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PREFAZIONE 


C 

h_/e per tutti i precedenti volumi di 
quest ? Opera ho avuto bisogno del com- 
patimento e dell' indulgenza dei leg- 
gitori , molto più dovrò ora implorare 
la loro cortesìa pel presente , arduo e 
pericoloso per la materia . e renduto 
più difficile e laborioso per le circostan- 
ze dei tempi , in cui si è dovuto produr- 
re . Se con ragione diceva Platone , che 
per trattare le cose divine si vuole un 
ingegno divino , che potrò io sperare 
nella profanità e picciolezza de' miei 
talenti mettendo le mani nelle scienze 
ecclesiastiche, che da per tutto respi- 
rano religione e divinità? Come ardire 
d entrare ne’ sacrosanti misteri bibli- 
ci, e volere svolgere tanti punti teolo- 
gici e canonici , altissimi e intricatis- 
simi ? Che ricchezza di lumi forza di 
mente, sodezza di giudizio non si ri- 
chiede per chiamare ad esame la dot- 
trina de' santi padri e di tant illustri 
dottori della chiesa antichi e moderni ? 



IV 

Dovrei contentarmi di leggerli e vene-- 

rn 

rarli con rispettoso silenzio e cieca som- . 
messione,ed or ne devo parlare , e giu- 
dicare del merito delle 1 or opere supe- 
riori alle mie cognizioni . non eli e ad 
ogni mio giudizio . Per renderne più 
difficile la trattazzione , alla sublimità 
delle materie s’ aggiunge 1* irritabilità 
delle persone , clic in esse prendono 
qualche interesse, die sono quelle, a 
cui è principalmente diretto questo vo- 
lume*. Non v' è ira , sono quasi per di- 
re , sopra 1’ ira de* teologi : quelle ani- 
me celesti e divine , investite dallo ze- 
lo degl" interessi del cielo c della glo- 
ria di Dio . temono di mancare a* reli- 
giosi loro doveri ed alla causa del Si- 
gnore se sentono pazientemente e con 
pacifica tolleranza una proposizione r 
un'espressione, una parola che non sia 
conforme al lor modo di pensare , e pren- 
dono facilmente fuoco qualor non si 
parli a lor piacimento . Per quanto ri- 
guardo e moderazione si serbi nel di- 
stendere i proprj giudizj , sarà egli spe- 
rabile di sfuggire la censura di tutti i 
teologi ? Come , senz* incorrere nello sde- 
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gno di molti , o cattolici o protestanti , 
prendere in bocca, sì periodare che per 
criticare,; i Luteri, i Melanctoni , gli 
Ecolaiu pad) , i Calvi ni, dichiarati ne-\ 
mici della chiesa romana, ma capi e 
maestri di grossi partiti ,• che contano 
seguaci e discepoli rispettabili lettera- 
ti? Un giusto e moderato elogio d* un 
Baronio , d' un Bellarmino , cT un Pe- 
tavio , o d‘ altro cattolico , che ad alcu- 
ni de' postri sembrerà troppo freddo e 
ristretto , sarà disprezzato da' protestan- 
ti come un tratto d' adulazione e di par- 
zialità • E sono persuaso che anche pres- 
so que' medesimi che professano la stes- 
sa credenza al trattare di certe materie 
ni’ attirerò da alcuni 1 accusa d' inso- 
lente e d" ardito , mentre altri mi tac- 
cieranno di timido e d” indulgente ; e 
/le stesse espressioni . che sembreranno 
ad alcuni prodotte da parzialità e da 
riscaldamento , mi meriteranno da al- 
tri la nota di indifferenza e freddezza . 
V eramente questo spirito di partito teo- 
logico , che cosi spesso aeciecat i lettori , 
fa ugualmente non rare volte traviare 
«e loro giudizj gli scrittori , che soven- 
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te si lasciano trasportare , c lodano e 
biasimano, inalzano e deprimono, esa- 
gerano e sminuiscono, intendono e spon- 
gono secondo che esige il partito , da 
cui sono dominati. E questo difetto, 
die è assai comune alla maggior parte 
de' teologi , si crederà di potersi con par- 
ticolare ragione imputare a me , die so- 
no stato per varj anni addetto ad un 
Corpo religioso,» cui professo e conser- 
verò mentre viva, figliale e tenero attac- 
camento, e de cui scrittori devo in que- 
sto tomo frequentemente far menzione, 
nè dubito punto che, come cattolico e 
come gesuita , passerò presso molti per 
sospetto di parzialità , e forse anche di 
fanatismo. Quanti al leggere citati tan- 
ti autori gesuiti non diranno nel loro 
cuore, che si' vede il gesuita che seri- 

_ # u r 

ve , e nel sentirli lodare in’ accuseran- 
no come uomo ? che si lascia condurre 
dalla passione ? Ma io li prego , di qua- 
lunque religione , di qualunque scuola 
essi sieno , di mettersi nel mio luogo, 
d’ esaminare con qualche diligenza le 
materie che tratto , e se non si troveran- 
no costretti loro malgrado a ricorrere 
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-ìagli autori gesuiti , e lodare il Bellar- 
mino , il Petavio ,il Sirmondo, il Lab- 
bè ,i bollandisti e quasi tutti que’ ge- 
suiti che sono da me mentovati con 
qualche lode, abbandonino pure libe- 
ramente il mio giudizio ,e mi traducano 
come a lor piaccia al tribunale dei since- 
ri e dotti lettori ,em‘ accusino altamen- 
te di parziale fanatico condotto dalla 
passione . Ma io sfido a tal pruova con 
sicurezza di superarla ; e prego intanto • 
a riflettere , che in alcune materie mi 
sono più disteso negli elogj del Morin, 
del Simon . del le Long e d’ altri mem- 
bri d’ un Oratorio poco favorevole alla 
società che degli stessi gesuiti , e che 
7 ros Rutulu&ve fuat nel Gano , nel Na- 
ie Alessandro, nel Marnaceli i , nel Fa- 
bricy , nel Mabillon , nel Mortene, nel 
Ruinart, nel Cousta nt , nel Noria, nel 
Florez , negli agostiniani, ne" benedet- 
tini, ne’ domenicani , ne’ francescani 
ne’ tomisti, ne’ suaristi 5 dovunque ho 
trovato il merito nelle scienze ecclesia- 
stiche ho procurato con animo franco 
ed ingenuo metterlo alla pubblica lu- 
ce. Colla medesima indifferenza mi so- 
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no stndiato di condurmi co* 1 protestan- 
ti e co' giansenisti .Confesso , che al ve- 
derli trattare i cattolici e i gesuiti con 
tanto astio e rancore, con sì grossolana 
inurbanità ed indecenza . con sì accani- 
ta malizia e malignità non va è costa- 
ta poca fatica il tenere la penna , e non 
pungerli ed insultarli , e lor rinfaccia- 
re con iscbernevole compiacenza calca- 
ta ni ente i lor vizj. e rendere insemina 
la pariglia alla loro malevolenza . Pure 
ho cercato di soffocare ogni movimen- 
to d' avversione e di sdegno , leggere 
posatamente le*lor opere con animo li- 
bero ed imparziale, e giudicare senza 
passione del loro merito. E infatti con 
quant* ampiezza ed effusione non ho 
parlato dedotti scrittori di tutte le set- 
te? E come ho procurato di mettere in 
'buoni urne tutti i pregi di Melancton,e 
di Calvino , de* Socini , d'Arnaldo, di 
Nicole e di quanti ho trovato che real- 
mente gli avessero , senza scrutinare 
troppo sottilmente i loro difetti ? Oue- 
sto contegno mi sarà forse mancato tal- . 
volta nel parlare di Lutero . dove mi 
sono lasciato alquanto condurre dall’ 
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indegnazìone, che mi hanno eccitata i 
suoi scritti ,ed ho inculcato un po* lun- 
gamente nel rilevare i suoi furiosi tra- 
sporti. Ma io spero, che i savj luterani 
a parecchi de* quali professo personale 
stima, e riconoscenza , se vorranno darsi 
la pena di leggere con animo imparzia- 
le e spregiudicato quelle pagine tinte 
di sì nero ed amaro fiele , non prende- 
ranno in mala parte la mia franchez- 
za e sincerità, che all i vista di tante 
villanie , e si grossolane ingiurie non ho 
potuto contenere il mio risentimento, 
e sono talvolta uscito dall* usato mio sti- 
le . Ciò non pertanto, in Lutero stesso 
non' ho lasciato di lodare f ingegno, 
fondo di dottrina , popolare eloquenza 
possesso della scrittura , sa gaoità nel ri- 
cercarne il senso letterale", ed altre lo- 
devoli parti; e forse. dovrò più giusta- 
mente temere d’ incorrere la censura de’ 
savj critici per aver ecceduto ne’ suoi 
elogjche per essermi troppo diffuso nel 
rilevarne i difetti . Così potessi lusingar- 
mi d* avere apportato a quest* Opera 
quella estensione e profondità di dottii- 
na, quella saviezza e gravità di giudi- 
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zio. quell' esattezza e chiarezza di sprt- 
sizione, quella nobiltà e forza d" elo- 
quenza, e tutte quelle virtù. che per la 
giusta trattazione di tali ma terie ri chi e- 
donsi , come ho ragione di ci edere che 
non mi sono lasciato condurre dallo 
spirito di partito, e che sono immune 
d" ogni vizio di parzialità Ma non sa- 
rei io uno stolto presuntuoso se credessi 
d" aver potuto scorrere con sicuro pie- 
de sì ' arie e sì sublimi materie, e pas- 
sare impunemente dall" altezze teologi- 
che a* biblici arcani, dalle spine cano- 
niche a fili storici dilettamenti ? Poss* io 
sperare d' aver ben compreso lo spirito 
di tant* eresie e di sì varie questioni* teo- 
logiche , e d* averne sposto con chiarez- 
za e fedeltà il vero senso? E" un oceano 
impenetrabile la vasta biblioteca de’ 
santi padri e degli autori ecclesiastici 
per potermi vantare d" averlo tutto 
percorso senz’ essermi spesse volte per- 
duto in centrar j. devi a menti. La varie- 
tà di tante ricerche critiche, e di tante 
fatiche d edizioni , di versioni , di co- 
menti de" sacri libri , la diligenza di 
tanti zelanti e dotti ecclesiastici nel 
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raccogliere i canoni , e lo studio di tan- 
ti. altri nello spiegarli, tanta copia di 
storie ecclesiastiche generali e partico- 
lari, e tanta grandezza e varietà di ma- 
terie , che ho dovuto qui presentare , mi 
fanno giustamente temere di non essere 
più volte caduto in vergognosi errori, 
anziché averle sposte tutte nel loro lu- 
me, corneali* oggetto di quest’ Opera 
si richiedeva. 

Sfortunatamente per me materie sì 
gravi, e eh* esigevano vasta e replicata 
lettura, attenta meditazione, quiete d’ 
animo e posatezza di mente, si sono do- 
vute trattare ne* lenì pi della maggior 
turbazione, colla mente agitata, coll’ 
animo soffocato ed oppresso, in mezzo 
alle più funeste ed afflittive distrazio- 
ni No , non poteva leggersi un libro 
con attenzione . esaminarsi profonda- 
mente una dottrina , penetrarsi intima- 
mente in una materia , mentre non sen- 
tiva'si . non parlavasi , non pensa v asi che 
a rivoluzioni , a tumulti, a massacri, ad 
orrori; e nel furor della guerra , in mez- 
zo a nimiche armate, collo strepito de’ 
cannoni , collo spettacolo di prigionie- 
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ri e feriti, alla vista de' mali presenti, 
col timor de* futuri peggiori ,1* animo 
compreso dal dolore e dallo spavento 
giaceva ammortito ed inerte , senza sen- 
tire la menoma energìa ed attività Fug- 
gendo d una in altra città, abbando- 
nando libri e scritti , privo di quelle 
memorie e di quegli ajuti , elio soglio- 
no procacciarsi e tenersi riposti per un 
esatta e conveniente trattazione delle 
materie, col cuor trafitto dall* orrore, 
dalla compassione, dal timore, rivolto 
sempre il pensiero a piazze assediate, 
ad armate battute , a battaglie « a scon- 
fitte, coll* amara riflessione che pian- 
ger doveva il disprezzo e lo strazio, che 
facevasi della chiesa e della religione, 
anzi che studiare le cose ecclesiastiche 
e sacre, poco poteva fissare F immagi- 
nazione su punti teologici, su bibliche 
ricerche , su canoniche controversie, 
poca attenzione poteva mettere in ciò 
che leggeva, e pochissima diligenza in 
ciò che doveva scrivere; e molte sviste, 
molti sbagli ed v errori deono mio mal- 
grado essere scorsi „ che facilmente in 
più quiete circostanze avrei potuto schi- 


Digitized by Google 


XIII 

vare (*) . Più facilmente spero, die mi 
vorranno scusare se nel libro de’ pro- 
gressi della teologìa mi sono discostato 
dal metodo adoperato in tutti gli altri 
ed lio divisa la sua storia per epoche, 
non per le classi diverse della medesi- 
ma, fra le quali \i è tanta affinità, che 
molte opere dovrei dumo contarsi ugual- 
mente nella teologìa dogmatica che nel- 
la polemica . o nella scolastica . e avrei 
dovuto o lasciare imperfetto e man- 
cante il trattato d’ alcuni capi , o con- 
sumare non poche pagine in frequenti 
ripetizioni .Nè poteva lasciar correre in 
ripetizioni la penna , mentre mia inten- 
zione era di abbracciare in un sol volu- 
me tutte le parti delle scienze ecclesia- 
stiche. nè faticar più i lettori con rad- 
doppiati volumi; e perciò cercai d ab- 
breviare ogni cosa . e mi tenni forse so- 
verebiamente ristretto nell estensione 
degli ultimi libri . Ma vane sono riusci- 
te le mie premure . neppure così non ho 
potuto soddisfare alle mie brame, ne 

(*) Gli arroti Jc’ qufl< si par’a sono stari dall’ Fgi- 
tore emendati a forma della correzione pubblicar* dall’ 
Autore medesimo nella sua Edizione Rannerine . 

/ 
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Risparmiarmi il rossore d’accrescere con- 
tro mia voglia i volumi , e sul finire 
della stampa vedendo il tomo eccessi- 
vamente macchinoso ho dovuto tagliar-^ 
lo in due. e per dare un poco pià di 
corpo al secondo, che sarebbe rimasto 
troppo sottile, - gli si è aggiunto un In- 
dice generale . clic in opere alquanto 
lunghe suol esser comodo, e che spero 
non debba riuscire discaro a* lettori . 
Ad ogni modo posso a buon conto respi- 
rare al fine, e sentir la consolazione d’ 
avere in qualche maniera condotto al 
termine un' o P era , la cui difficile ese- 
cuzione doveva tenermi in continue an- 
gustie . e in troppo giusto timore . Gio 
che unicamente desidero e che solo po- 
trà recarmi una vera consolazione , è , - 
che il quadro che ho cercato d’ abboz- 
zare delle varie epoche di tutta la let- 
teratura , e del corso de" diversi generi 
delle belle lettere, delle scienze natu- 
rali e dell* ecclesiastiche , possa con 
qualche verità rappresentare i loro pro- 
gressi , e darne una non affatto imper- 
fetta idea , che il giudizio . clje ho osa- 
to proferire degli autori e dell* opere, 
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non sia^troppo disconveniente al lor me- 
rito , e che questa mia ardita e penosa 
impresa possa servire a’ giovani studio- 
si in qualche modo di guida non infe- 
dele nella lettura de* libici . e nella con- 
dotta de’ loro studj e delle letterarie lo- 
. ro disquisizioni , e che le mie fatiche di 
tanti anni ,ef incomodo- de^ lettori di 
maneggiare tanti volumi non sieno affat- 
to gettati al vento, nè rimangono inu- 
tili con mio rimorso e. troppo tarda 
confusione.. 
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LIRRO PRIMO 


DELLE 

SCIENZE ECCLESIASTICHE 


DELLA TEOLOGIA 

CAPITOLO I. 

Dell' Origine , c de' Pregressi della Teologia 
fino al Consiglio Niceno. 

C 

i-/aper bene intendere i mister; di Dio propo- Origine del - 
sti alla nostra Fede, e i suoi precetti ordinati teologia^ 
alla nostra ubbidienza*, saperli illustrare, e sta- 
bilire con sode ragioni , e difenderli dalle obie- 
zioni contrarie, purgarli dagl’intrusi errori, e 
conservarli nell’ illibata loro purità; sapere , se- 
condo il detto di 6an Paolo (a), insegnare la 
sana dottrina , e confutare quei che 1 impugna- 
no, forma tutto l’oggetto delle nostra teologia. 

E per ciò riconoscendo noi i profeti annunzia* 
tori dei mister; di Dio pe* precursori dei tea- 
T. 17. Scienze Eccl P. I. i 


(a) Ep. ai Ut. c. ì. 




c' 


* PARTE PRIMI 

1o <ir i , e venerando nostro signore Gesù Gristc* 

& 1 t , ’ ; 

pei primo ed unico vero maestro delle teologi- 
che verità, poliamo contare po' primi teologi 
gli apostoli, e gli altri discepoli di Gesù, o 
dalla scuola di quel divino maestro prenderò 
1’ origine dalia teologia . Infatti vediamo nel 
vangelo gli apostoli, e gli altri discepoli attenti 
ascoltatoli delle teologiche sua lezioni , meditar*-, 
le profondamente, e muover# rispettose questio- 
ni or sai matrimonio (a), or su l’eucaristia (i>}U 
or sa la piedicazion# della parola di Dio (c), 
or sa. varj, altri punti o morali , o dominatici, e 
dop» l’ascensione ia cielo del Salvatore, e la, 
discasa sopra gli apostoli dello Spirito Santo di- 
ventare eloquenti predicatori delle gesta di Ge- 
sù. Cristo, e fedeli sportoti e dottori della sua 
dottrina , e propagare per tutta la. terra la vera 
teologia, sì doaimatica, che morale. A maggior, 
lodo e celebrità del divino maastro e della »ua 
dottrina, ed a maggiore istruzione di tutti , noa 
oonteuti gli apostoli della sola predicazione a 
de* vocali ammaestramenti , vollero che tolsero., 
date al pubblico sincere e genuine scorie dei. 
fatti, dei miracoli, degl’ i nseguamenti , e dello 
Vangeli ed dottrine dì Gesù Cristo. E per ciò san Matteo 
erti apoctcr scrisse un vangelo, dove c>»ar; testimonio dì vj* 
lice . ara distese agli ebrei la vita del Salvatore j al- 
tro ne scrisse san Marco, altro sap Luca, ed al 
tro posteriormente san Gioanni, il quale, caro* 

V, tic 

- 

'(al Matth. Gap. x^x. (&) JoAnn. cap. vi 
(<?) Matth. xiil. , 
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particolarmente al divino nuestro, ed allevato 
nel suo seno, non si con:entò di narrare la vita 
e i futi , la parole e le lezioni di Gesù Cristo, 
n>a levando pia alto il volò’ tirò il velo della 
sua divinità, « ci scoprì il mistero dell’ eterna 
generazione. San Luca, oltre la storia del so- 
vrano maestro lasciataci nel vangelo, ci diedo 
anche quella dei suoi discepoli negli Atti apo- 
stolici , i quali descrivendo la discesa dello Spi- 
rito Santo sopra gli apostoli , e le conversioni c 
i portenti operati da questi per virtù del medesi- 
mo ipirito, possono in qualche modo chiamarsi 
il vangelo dello Spirito Santo. 'Oltre questi sto- 
rici scritti spargevano gli ap stoli anche per 
lettere la dottrina evangelica, e propagavano,» 
stabilivano da per tutto i dogmi e i precetti 
della religione . Dolce consolazione destar do- 
veva Begli animi degli apostoli il vedersi cre- 
scere intorno tanto numero di fedeli; ma gli af- 
fliggeva non poco il dover contrastare non solo 
coi gentili, ma più ancor cogli ebrei, eziandio 
coi convertiti alla religione cristiana, e il ve- 
der sorgere dal seno della nascente lor chiesa 
tanti falsi apostoli e falsi profeti, e tante nu^ve 
dottrino e differenti opiniooi , e formarsi partiti 
diversi con scismi, e dissensioni fra loro stessi. 

Con quattro classi di porsene. , dice luoga- Scrìtti degli 
meste Coirado Worstio (a), dovevano disputi re Ap>.s c<*. 
gli apostoli : co' gentili , cogli ebrei ostinati nella 


(u) Comm. ii Ep. Pduli V. Fabric. De'-e(tus 
èrg. ver. relig. christ, cap. il. 

' ~ - * 
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loro credenza, cogli ebrei fatti cristiani, ma re- 
naci dei riti ebraici , e coi cristiani propagatori 
di eresie e di sciami . Infatti noi vediamo san 
Paolo contendere coi gentili bstresi di Licaonia 
per convincerli dell’ errore di riconoscer più dei 
c persuaderli dell’ unità di Dio unico creatore 
del cielo e della terra, e sovrano padrone di 
tutto <i), dispu are cogli storici e cogli epicurei 
di Atene , e fare nell’ areopago an* eloquente 
orazione per provare loro la vanità degli dei 
d'oro e di marmo, fatture dogli stessi uomini, 
e la maestà e possanza suprema di un solo Dio 
invisibile e sconoiciuto, creatore d’ ogni cosa , 
fattore e padre di tutti gli uomini, e persua* 
dcrli della verità della venuta alla terra di Ge- 
sù Cristo, e della sua risurrezione {b) , e co-f 
spesse volte dovevano contrastare gli apostoli coi 
gentili per estirpare gli errori del a loro idola- 
tria, e condurli ad abbracciare la cristiana ve- 
rità . Cbe sforzi di divina eloquenza , e quale 
attrattiva di pe suasione qoq ci voleva negli apo- 
stoli, per maovere gli ebrei a venerare per Dio 
quell’ uomo da loro dato alla morte , confessare 
il loro delitto, e venirne a pentimento! C^sì ve- 
diamo predicare caldamente san Pietro (e), santo 
Stefano (i), san Paolo (s), a altri apostoli per 
eccitare gli ebrei alla penitenza , e convenirli 
alla fede cristiana. Ma ancor cogli stessi ebtei 

'• reati.' , 


(u) 4# Ap. cap. xtv. ( b ) Jbid. cap. xvil. 
(e) All il, ni, al. (d) Ibid- vii. 

(e) Ibid Xiil , Epist. ad Rovi., al. 
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già convcrtiti remava lon molto da disputare. 
11 punto a quei tempi più dibattuto fu la ne- 
cessità s) dell’ osservanza legale negli ebrei cri- 
stiani, che della circoncisione , e di tutto il 
peso della legge molaica nei gentili , che ab- 
bracciar velessero la cristiana Gli ebrei , soste- 
nitori tenaci della lor legge, non potevano «of- 
frire in pace il vederla abbandonata, nè sape* 
vano ricevere fratcrnalmente nella chiesa di Dio 
uomini incirconcisi, che non seguissero le ceri- 
monie mosaiche , nè stessero all’ osservanza lega- 
le . Gli apostoli stessi, tuttoché persu si dell* i- 
nutilità dell' antica legge al comparire l’ evange- 
lica , si trovavano talora vacillanti , nè sapevano 
•ben risolversi a sciogliere aifatto di questo gio- 
go i cristiani. Per questo punto si tennero fra’ 
fedeli varie teologiche conferenze *, per questo, 
si congregò in Gerusalemme il primo concilio, 
che siasi veduto odia chiesa, e san Pietro co- 
me presidente vi fece un forte discorso con gran 
peso d’autorità, e tutti con unanime accordo 
vi acconsentirono, per dichiarare inutili le an- 
tiche osservanze (<i); per questo ebbe san Paolo 
a contendere con san Pietro, e a rinfacciargli 
la sua nocerole condiscendenza c vana timidi- 
tà (/>); per questo il medesimo Paolo come apo- 
stolo delle genti tante lettere scrisse, ed insistè 
tante volte e con tant’ ardore su la neceasità 
della fede, e su l’inutilità deile cerimonie le- 
gali, sul bisogno della grazia di Dio, e sa l’in- 


(a) Act. <Ap. xv. (6) Ad Calat. oap. il. 

\ v - ’ " , ' li ' 
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sufficienza della legge e della filosofia, e sa 
1' invalidità delle coi* nostre opere (a) . B quest’ 
argomento insomma vedtsi spesse volte trattato 
dagli apostoli , e questa pub dirsi la prima que- 
stione teologica discussa leplicataruente da cri- 
stiani . Nè solo contro i gentili e contro gli e- 
brei doverouo disputare gli apostoli , ma e^tan-ì 
dìo cogli. stessi cristiani, alcuoi de’ quali per *, 
amore delia uovità , e per l’ ambizione di farsi, 
un partito adulteravano la do lima evangelica, 
ed introducevano l’ eresie Questi fin oal prin- 
cipio della propagazione del cristianesimo comin-' 
ciarono ad inventare, e spargere i loro errori; 
e chi oegava la risarrezioue dei morti ( b ) , chi 
inventava filosofici sistemi su le cose div.nc tc) , * 
chi sognava ridicole genealogie (d) , eia inse- 
gnava una falss libertà , che lasciasse sciolta la 
briglia alla lussuria ed a tutt’ i vizj (e) , chi 
non voleva riconoscere io Gesù che un poro uo- 
mo , doo il Figliuolo di Dio, e il Cristo del 
Signore (f), chi ad altri errori trascorreva sea- 
za volersi tenere ne’ confini della cattolica fede, 
e da tali macchie dovevano gli apostoli conser- 
vare jfura e incontaminata la rehgiona cristiana , > 

Il Buddeo parla lungamente con molta dottrina 
ed erudizione delle teologiche controversie, cha 

\ ’i'- • . y . ? ' 

(a) Ibid. il, et v, ad Rom., alibi. 

(b) Paul, ad Corint. ep. I, cap x v, & a d Tint, 

#p. il. c. il (c) Ad Col. c. il. 

( d) Ad Tint. ep 1. c l. (e) Pet. ep. il. c. il. 

(j‘) Joann ep, I , c. il. 
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Agitarono gli apostoli, c drdle tante ed utili lo- 
ro fatiche per terminarle (a): noi a lui rimet- 
tendoci in questa parte , ci riserviamo a tratta- 
re più lungamente degli eretici e dell’ «resi* 
quandb verremo a contemplare le gloriose ed 
istruttive fatiche de’ santi Padri , che le prese- 
ro a confutare Gli apostoli senza dispute teo- 
logiche si contentavano di mettere in avvertenza 
i fedeli contro questi pseudo-profeti , e di esor- 
tarli a t«*ersi lontani da’ loro insegnamenti , ed 
eziandio dalla loro compagnia , e p<>co curavansi 
d’ entrare in confutazione de’ loro errori . 

La teologia di que’ tempi era molto sem- Scritti dui 
pliee o piana: lontana da’ trattati polemici si padri a p° m 
portava dirittamente alla dottrina del Salvatore , stoilCL ' 
ed alla cattolica tradizione, e si ristringeva ad 
una savia e quieta morale. Studio dell’ opere di 
giustizia e di carità, amore della pace e dell’ . 

noiose fra’ fedeli , abbonimento d’ ogni dissen- 
sione e discordia , fuga da’ falsi .dottori , abbo- 
minazione delle noove dottrine, ed artacrameQ- 
to alle tradizioni apostoliche snco comunemente 
i soggetti delle lettere degli apostoli e do’ padri 
apostolici, ftan Clemcnre Papa scrive a’ corinti 
par levarli dalle gelosie e dissensioni , che li , • 

conturbavano, e richiamarli alla carità, cd alla 
subordinazione a’ lor superiori . Sap.t’ Ignazio mar- 
tire scrive a’ tralliani , a’ magnesiani . agli efesi, 
e ad altri ; e parla degli eretici , che volevano 
Gesù Cristo uomo soltanto senz’ alcuna curouni- 


(«) Ucci. Apost. cap. I, il, et». 

j&f. * . V •-* ‘ 4$ 
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cazione eoa Dio padre -, di quei che non Io ri- 
conoscevano per vero uomo, uè credevano vera 
e reale la sua passione , ma solo apparente ; di 
quei che negavano la risurrezione, e di varj al- 
tri , che predicavano a quei tempi" erroneo no- 
vità (a): non però si prende mai il pensiero di 
combattere alcuno di questi errori , ma si con- 
tenta soltanto d avvertire i fedeli a tenersi mu- 
niti contro tali novatori , e fuggire l’empie ere- 
sie come invenzioni del diavolo (&); grida loro, 
che nou si lascino sedurre da nuove opinioni , 
da favole, e da genealogie, che non finiscono 
mai, nè dieno ascolto al f&sto giudaico (c) ; gli 
esorta a stare fermamente attaccati alle aposto- 
liche tradizioni, e a non discostarli da’ loro ve- 
scovi (j); e predica 1’ uaione, la subordioazioDc 
e la carità , dà precetti di cristiana morale , e 
non si cara di disputar cogli eretici , nè v*uo!o 
entrare in teologiche questioni . San Policarpo 
scrive ai filippensi una lettera pietra di consigli, 
precetti ed esortazioni per la conset vaziooe del- 
la fede, per l’ecclesiastica subordinazione , per 
la fraterna carità , e per tutte le cristiane vir- 
tù; ma una lettera lontana dalle dispute e dalle 
sottigliezze , scritta con maggióre pianezza e sem- 
plicità. fi tali erano pure 1' opere degli altri 
scrittori di quell’ età, che senza internarsi io te- 


(a) Ad Trall., ad Mapnes , al. 

({') Ad Trall. (c) Ad Magne*. 

(d) Ad Smyrn , al. Euseù. Hist. eccl. libr iti, 
c. xxx. 
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(dogali qoesiioni si riportavano per confutaziò* 
ne fi’ ogni eresia all'apostolica tradizione . Lrg- 
gonsi, è vero, coi titolo - di san Dionigi areopa- 
gita opere d’ un altro go-to di teologia: ma 
quanto non è incerta la legittimità di tali opere 
di S. Dionigi ! E appunto per questo gusto di 
teologia, per lo stile, per la maniera, per l’ar- 
gomento , tutto fi diverso diU’ uso degli altri s. r i t - 
tori de’ tempi apo colici , viene particolarmente con- 
trastata alle opere dion giane sì alta antichità. 
Non argomenti polemici , non mistiche teorìe, ncu 
filosofici e sottili ragiouamenti , non eruditi di- 
scorsi., ma piane ed amorevoli esortazioni , e pre- 
cetti e consigli intimati con patema automa eia- 
no i soggetti degli scritti de’ padri apostolici, 9 
dei teologi del primo secolo della chiesa . 

Nou dotò però molto tempo questa teolo- 
gica tranquillità. Crescendo il numeio de’ fede- 
li , e propagandosi per tutta la terra la fama del 
cristianesimo , sorsero persecuzioni e caluunie 
degl’ infedeli , si fabbricarono dai gentili e da. 
gli ebrei obbiezioni contro la nuova credenza , 
s’ inventarono d gli stessi cristiani più e più e- 
resìc, e fu d’ uopo ai dottori delia naccnte re- 
ligione di stendere i loro studj a più varj e com- 
plicati argomenti , e dare alla loro teologia mag- 
giore ampiezza , e più scientifico aspetto. La iu- 
ligione cristiana è nata e cresciuta colle per.-e- 
ouzioci ; e voler negare con Voltaire e cou al- 
tri moderni , che sieno state vere le per»ecuz;o 
ni mosse da’ romani a’ cristiani per la lor fede, 
ò voler abusare dell’ ingegno e dell’erudizione , 
u cercare per o'iui via oi nuocere al cristianesi- 
mo . Ebbe a soffrire la chiesa di Dio persecw- 


Pcrsectuin- 
ni centro i 
cristiani da-' 
gli ebrei . 
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«toni frequenti e gravici noe; e già fino dal su® 
bel nascere, prima d* es»erc conosciuta da’ gen- 
tili , renne perseguitati dagli ebrei , nel coi 
co era nata. Infitti, cime os erra sant’ Agosti- 
no (ti), non fu pur una persecuzione degli ebiei , 
che dove morire ia ana croco il Salvadore ? E 
chi diede la morte a santo Stefano ? chi a san 
Giacomo detto il minore ? chi fca chiudere iti 
prigioae san P.etro? chi afflisse con accuse a 
calunnie i primi cristiani? E non erano gli e- 
bret, come dice san Giustino (6), che mandava- 
no in tutte le parti de! mondo alcuni uomini 
icelti a posta per infamare la religione crisi ia- 
na , e chiamarla nn empia ed ateistica setta? Eb* 
b-ro dunque i cristiani persecuzioni dagli ebrei » 
e videro tribolata e vituperata la lor religione 
da quegli stessi, ne’ c«i libri era stata predetta, 

• nelle cui pr fezie era fondata. Do ermo per- 
tanto impugnare le penne pel zelo dell’ onore 
d^l cristianesimo , e p-*r carità degli ebrei, e ri- 
spondere alle loro calunnie ed alle loro obbie- 
zioni , e cercare di convincerli dal loro errore , 

De* gentili . e condurli alla verità. Più lunghe e p ù pos- 
senti furono le persecuzioni, eh ebbero a soffri» 
re da’gentili. Io non entrerò a disputare se sei, 
j t uvver nove , o dieci , od undici debbano dirsi 

le persecuzioni de’ gentili , nè cercherò perchè 
▼og i a rio alcuni che al numero di dieci più che X . 
ed ogn’ altro si ristringano tali persecuzioni . Ma in 


dirò bensì incominciando da Nerone , il primo 



(a) De civ. Dei lib xvul c. Lil. 

\b) In dialogo cum Trtphone. 

^ ■ ■ ' * . 
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persecutore de’ cristiani , fino all* imperadore Co- 
stammo, appena si troveranno piccioli interval- 
li di tempo, in cui abbia potuto respirare la 
chiesa , e godere di sicurezza e libertà. Invano 
il Voltaire (a), il Gibbon (b), ed altri dichia- 
rati nimici del cristianesimo si sforzano di pre- 
dicare lo spirito di tolleranza dei r"maui in ma- 
teria di religione, e di provare l’ invrrosimigliao- 
za delle taute e sì barbare ed inumane persecu- 
zioni , che i cristiani descrivono per mostrare la 
costanza e virtù ispirata a* santi martiri dalla no- 
stra religione . Noi abbiamo ancora le antiche 
leggi rumine, che proibivano ogni culto stra- 
niero, e condannavano a gravi peue le offese de’ 
proprj dei ; onde solo per questo capo potevan- 
si muovere persecuzioni contro i loro disprezza- 
tori (c) ; e particolarmente per riguardo a’ cri- 
stiani, piene sono le storie sacre e profane, pie- 
ni gli scritti degli antichi e de’ moderni d’ irre- 
fragabili monumenti , che non lasciano luogo al 
menomo dubbio. Perchè seuza entrare nella que- 
stione se il passo di Svetonio (<£), dove dice 
avere Claudio discacciati da Roma gli ebrei im- 
pulsore Chresto occidue tumultuante*' , debba in- 
tendersi degli ebrei, che ad eccitamento d’ mio 
chiamato Cresto movessero tumulti neila città, 


(a) Traité de la tollerante . 

(b) Storia della decad dell' Imp Rom. c. xyI al. 

(c) Dion. Alic Ant. rom. 1. I, Tuli. O* le°\' 
1. il, F.iulus J. C Seat, 1. v, et al. 

(t i) In Claudio xxv. 


ia PARTE PRIMA 

ovver degli ebrei cristiani , che per promuover* 
fra lor nazionali la religione di Cristo dessero 
occasione di dissensioni e contese.* e però *e tal 
ordine di Claudio possa o no riputarsi per una 
delle persecuzioni fatte da’ sentili a’ cristiani » 
non ci narrauo apertamente Tacito («), e Sve- 
tooio (6) la persecuzione durissima m issa da Ne- 
rone a' cristiani , la moltitudine grande degli 
uccisi , e le barbare ed inumane maniere delle 
lor morti? N >n ci descrive Giovenale i crudeli 
tormenti , a cui erano condannati i cristiani (t)? 
Non leggiamo nella furiosa lettera di Plinio il 
giovine all’ imperatore Trajano , che si ordina- 
vano diligenti perquisizioni de’ cristiani , e si; 
condannavano a diversi tormenti (J) ? E qua- 
le spettacolo orribile per no verso, e consolante 
e glorioso per 1* altro , non ci si presenterebbe 
all’ imtn iginazione , se addurre volessimo tanti 
bei passi di san Giustino, di Tertulliano , di 
Lattanzio , e d' altri apoogisti della religione, - 
degli atti de’ martiri , di Prudenzio, d’ Eusebio, 
e d’infiniti altri cristiani scrittori? Nò erano «o- 

rJS , * % jfjj 

lo i tormenti ciò che i cristiani soffrire doveva- 
no da’ gentili , ma non meno de’ tormenti gli 
angustiavano le infamaz.iom e calunnie , di cui. 
la malizia, e stoltezza d’ altri villanamente li ca- 
ricava. Fa stomaco il seotire le scempiaggini e 
le enormità , che veDivauo decantate contro i 


. »■ 


. • • . . ■ - • . , » ; vV 
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(j) Armai. 1 xv, e. xxxvul. 

(b) In Nerone c xvl 

(c) Sat.' 1. (tl) Ep. lib. x, ep. xcvil. 
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cristiani, e delle quali dovevano purgarli gli an- 
tichi padri nelle loro apologie. Adorazioni (l’un 
asino , e delle parti oscene de’ sacerri- ti , ba - 
chetti di fanciulli d farina impastati , tagliati a 
pezzi e mangiati viri , incestuosi concubiti al 
rovesciarsi il candeliere da un cane tenutovi le- 
gato a posta , e mille altre assurdissime iniqui - 
ra, e sedizioni, o tumulti, e le cagioni di tutti 
i mali venivano seriamente apposte a’ cristiani 
per renderli più odiosi al p< polo , e per dare 
qualche colare all* usate crudeltà. Il Kortbolt ha 
scritto eruditamente in tre libri delle calunnie 
e bestemmie contro i cristiani propalate dai gen- 
tili (j) ; e noi però senza più parlarne ci con- 
tenteremo di riportarci a quel dotto autore , ed 
al Marnaceli'!, e ad altri, che hanno trattata que- 
sta materia. A tante persecuzioni accrescevano 
fuoco i filosofi «tudiao'o argomenti e sofismi, 
onde offuscare 1’ evangelica verità e sfigurare . 
o ridicolizzare la dottrina del cristianesimo ; • 
cosi vediamo usciti in campo ad impugnare in 
ogni maniera la nuova religione , CeUc , Gre-cen- 
re , Porfirio , ed altri rinomati filòsofi * e sappia- 
mo quante sottigliezze , e quante fiuzioui inven- 
tassero per oscurare , ed estinguere la cristiana 
verità. Poco danno recavano alla propagazione 
del vangelo tante persecuzioni, che anzi quanto 
più esse infierivano , tanto più s’ accresceva il 
numero, come diceva S3n Giustino [b) ■, e secou- 


(j) Pagaaus obtrett , seu De al. pagan. in vet* 
christiànos . 

(b) Dial. cum Tryphont . 
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do 1’ espressione di Tertulliano (j) il «angue dei 
martiri era semente di cristiani; onde potè dire 
giustamente Lattanzio, che una delle ragioni di 
permettere Iddio le persecuzioni de’ fedeli era 
perchè si aumentale il suo popolo ( b ) C ò non 
per tanto creder no conveniente , ed anche ne- 
cessario gli antichi padri della chiesa di pren- 
der* le difese dei cristiani, e farne erudite apo- 
logie, sì per dissipare le roaligr.* e folli ca'un- 
nie del volgo contra i costumi e la religio a 
condotta dei fedeli , che per ribattere gli argo- 
menti dei filo-ofi contro la verità della religio- 
ne Gli stessi Giustino e Tertulliano, eh erano 
sì persuasi dell’ inefficacia delle persecuzioni coa- 
tra la propagazione della religione, furono de’ 

, piti ardenti apologisti, come poi vedremo; e gli 
scritti contro i gentili, le risposte a’ filosofi, « 
le difese de’ costumi de' cristiani e delle v. r tà 
della nostra fede formano la maggiore e la più* 
nobile parte delle opere teologiche di quell’età. 
re- Oltre gli ebrei a i gentili v erano da com- 
battere e da illuminare gli eretici , i quali co- 
minciarono bensì a tribo are la chiesa fino dal 
piimo suo nascere, ma solo dopo la m'-rte degli 
apostoli la combatterono arditamente. Patriarca 
degii eresiarchi può riputarsi Simone Mago , di 
cu ci parla san Luca, e che fu già da san Pie- 
no gravemente ripreso (e) . Campegio Vitnn- 

v * . % , -, * * f 

, r "; 

(a) Apelog 

( b ) Di'*, iust. lib v, c. xxil. 

( c ) Act. Apost. cap. vili. * 
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ga (j) , e ilr Bcausobrc ( j ) ) vogliono, che Sano- 
ue il patriarca degli eretici con sia l’ora nomi- 
nato Sinione Mago, ma altro timone posteriore 
alla morte degli Apostoli , e posteriore anche, 
secondo il testimonio di Clemente alessandrino, 
all’eretico Marciano. Ma il Mosemio in una sua 
comentazioue per provare un solo Simone (c), 
e il Malevole in una dissertazione su lo stesso 
argomento rispondono pienamente a tutte le ra- 
gioni del Vitr.nga e del Beausobre; e aoi ripor- 
tandoci ad essi seguiremo con san Giustino (d), 
' con sant’ Ireneo (e), con Tertulliano (f) , con 
Eusebio (g), e con quasi tutti gli antichi a ri- 
guardare come il patriarca di tutti gli eretici 
Si mone Magoi non un altro Simone immaginato 
da’ aio terni senza fondamento di valevole amo- 
rita. Successore e coinpatrii'tto di Simone fuMe- 
nandro , samaritano aoch’egli , e femoso per la. 
magia ; e se Simone cadde nella follia di voler- 
si far riconoscere per un dio. Meandro si van- 
tava pel Salvatore, destinato dall’alto alla salu- 
to degli yomini (A). Per altra via si presero Ce- 
rinto ed Ebiona ereàarchi di que’ tempi , che 
eoa volevano riconoscere in Gesù Cristo un vo 


(<i) Observ. sjcr. lib. v, c xil. 

(b) Dissert su gii Adamiti 
(e) Diss. ad H'st. eccl. pert. tool, il De uno Si - 
mane comtn (d) Apoi i. (e) Lib. I c. xXrtt. 
1 . al pj=ou«ai. (J*j Lib De anima . 

/ ( g ) Hist. ecc.l. li b. il, c. xi L 

(A) E ws. Hist. eccl. lib. 11 1 c. xx. 
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10 Dio, ma nn uomo, più perfetto bensì, nato 
però, e generato come tutti gli altri. So che il 
Vitrin^a (j), il Cere (b) , il Rhenferd (c), cd 
alcuni altri critici vogliono escludere Ebione dal 
numero degli eresiarchi, c credono, che gii ebio- 
citi sieno così chiamati dal dirsi in ebraico ,roK 
elnon, tl povero, o mendico; ma 6Ò altresì Cue 
a tutte le loro ragioni hanno pienamente rispo- 
sto Gian-Lorenzo Mosemio (d) , il Pabricio (e), 

11 BudJeo (/) , il Travasa (gj, e parecchi altri, 
ed hanno dimostrato abbastanza essere realmente 
stato un eresiarca Ebione, capo e maestro degli 
cbioriiti E peiò senz’entrare in questa ricerca 
e senza più distendermi su quegli eresiarchi, 
dirò soltauto al nostro proposito con Egesippo, 
e con Eusebio, che benché essi si fossero la- 
sciati sentire lino dai tempi degli apostoli , ed 
avessero tentato di corrompere e depravare la 
sincera regola della salutare predicazione, si te- 
nevano pcò # cetati e uascosti nell’oscurità; ma 
dop> la morte degli apostoli, testi mon] di vista 
e d' udito della vera dottrina dei Salvatore , co- 
minciarono a presentarsi alla luce a f.ccia sco- 
perta , ed ardirono di combattere apertamente la 


(a) Obs. sacr. lib. v. c. x. 

(b) Hist. eccl saec I ad an. lxxiI. 

(z) De Jictis judaeoram , & judaizantium har. 

(d) Observ ice. 1 1 b. 1 , c. v 

(e) In noi ad Phdasirium de baresi e. xxxvil. 

( f) Eccl. Apostolica c v. 

(g) Star. crii, della vita di Ebione. 
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verità (a); e così nel priucipio del secondo secolo, 
quando la chiesa aveva sparso per tutto il moudo 
il suo splendore, e la fede di Gesù Cristo era in 
vigore presso turco il genere umano , suscitò il 
diavolo i suoi prestigiatori, che allacciassero nei 
loro inganni i fedeli , e fusero agl’ infedeli di 
scandalo per tenerli lontani dalla vera dottrina 
( b ) . Allora infatti si sparse il soppresso veleao 
di Sìmone e di Menandro, e vennero fuori Sa- 
turnino e Basi lide , che 1’ avevauo bevuto, c 
ehe inventarono portentose favole e nuovi erro- 
ri, e Carpocrato diede maggiore ampiezza, e 
più nocevole corsoi alla setta di Simone e di 
Monandro, da lui abbracciata, e la mise in cre- 
dito con onorare i segnaci del nome di gnostici 
o illuminati , e questi non più io secreto, come 
aveva fatto Simone, ma spanerò in pubblico i 
magici suoi prestigi (c) . L’egiziano Valeutiuo, 
erudito nelle greche lettere , e nella filosofia 
alessandrina, inventò nuovi errori per disturba- 
re la cattolica chiesa, che noa secondò la sua 
ambizione; Cordone, e molto più Marchine suo 
discepolo, si fecero molti seguaci; Taziano coi 
suoi encratiti , Montano coi catafrigi, Teodoro, 
Ermogene, e varj a tri eretici propagavano ar- 
ditamente i loro errori, che adulteravano la ve- 
ra credenza , e recavano nocumento alla purità 
T. 1 2- Scienze Eccl.V. I. 2 


(a) Eus. Hist. eccl. lib. iti, c. xxvl. 
(l>) Id. lib. iv, c. vii. 

(c) Id. lib. iv. c. viti. 
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della religione. N>i rimettiamo al Trava«a nella." 
sua Storia critica degli ertsinrehi i lettori , che 
brami ir.* avere su questi più distinte notizie, e 
solo faremo un’ osservazi"iie- generale su le loro 
« • eresie, e su la origine filosofica delle medesimo 

per formare più chiara i dea del merito letterario 
delle fatiche dei S3uti padri, che l’ iropugubro- 
P irta sa filo* n o . Benché ogni eresiarca siasi voluto distingue- 
sofìa degli fe CO() quache opinione particolare, tutti peiò 
generalmente vantavano filosofia , e particolari 
cognizioni ,-u le materie di religione , a cui 
giungere nqn potevano gli akri fedeli co' soli 
lumi del vangalo e delle apostoliche tradizioni . 
E perciò, sebbene vogliasi che u*ia setta parti- 
colare formassero quagli eretici, che si usurpa- 
vano il nome di gnostici , può nondimeno dirsi 
colla maggior parte dei crit ci , che tutti gene- 
ralmente gli eretici fossero sotto tale appallino- 
ne, compresi . Noi iu fatti vediamo, che f opera 
di sanf Ireneo , ove quasi tutte le eresie com- 
batte , veniva detta particolarmente Confutazione 
della f'ilsa Scienza, cioè dire de’ falsi gnostici, 
e parimente gli altri padri abbracc avaoo sotto 
il none di gnostici ugualmente che i carpoera- 
ziani, i menandriani , i valeotiniam , i uiarcio- 
niti, e tutti gli altri, che nel secondo secalo 
campeggiavano, che tutti sì riguardavano C'>me 
ramosce li della setta di Simooe Mago, e tutti 
cercavano d’ involgere in immaginai), sistemi lo 
materie di religione, e di spiegare c*n filosòfi- 
che teorie i misterj di Dio . il desiderio di sa- 
pere più di quello che uon è coace»so all’ uo- 
mo d’ incendere , il voler penetrare ne’ secreti , 


Digitized by Google 



USUO Pfcivtb 19 

dove nati può arrivate la debolezza della nostra 
mente, faceva cadere i temerarj scrutinatoti io » 

fantastiche eresie. „ Donde il male, e perche? 

, } Donde' l'uomo, e io qual modo? E perfino 
» anche Donde Dio? » erano ler questioni, al 
dire di Tejtullidno, che gii eretici discutevano 
(a) . E per disciogliere tali questioni inventava* 
no pUromì , o pienezze, ed emanazioni , e ge- 
nerazioni degli dei , degli soni, p degli uomi- 
ni; si fingevano la materia-eterna, e produttrice 
del male ; e pascendosi d’ irn magi nazioni e chi- 
mere abbandonavano la’ dottrina di Cristo e de- 
gli apostoli , adulteravano la verità delia retigiù* 
ne, e corrompevano la purezza della sua mora- 
le. Ea dottrina degli eretici derivava- più dai 
volumi de’ filosofi che da’ libri della scrittura, 
o per dirla con Tertull. ano ( b ) era dottrina, de- 
gli uomini e de’ diavoli, nata dall’ingegno del- 
la sapienza del secolo, che Iddio chiama stol- 
tezza. Quesra filosofia, madre- feconda- di taute 
eresie, st dice comunemente la filosofia orien- 
tale, ed anzi in modi) particolare la perdiana . 

Ne so perchè a ciò provare abbia voluto pren- 
dere tanto impegno, e ( faticar tanto, e impiegar “ 

tante pagine e tante ripetizioni il -laborioso liru- 
kero (c) Perchè, sebbene è vero ,-che ritrovanti 
in tali eresìe alcune- opinioni , che sembrauo 
assai conformi alla dottrina di Z roastro e dei 


(a) De praescr? haeret. cap. vii* (b) lbid 
(c) Hist.^crit. phil. totn ni, per. 'il, part. il. 
lib. 1 , c. il , et alibi . 
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magi (a), ve ne «uno però motte altre, che non 
ni* Mitral o alcuna relazione colla medesima; e non 
vedo qual lume, o qual vantaggio ricavar poma 
la filosofia , o la teologia dal ricercare fra* per- 
siani filosofi più che fra’ greci i principi deli’ 
eresie . E’ anzi da osservare , che Tprtulliano, 
autore quasi coevo di quegli* eretici , prende so- 
lo dai greci 1’ origine de’ loro errori . Se Valeo- 
cino immaginò gli eoni, e non so quali forme, 
e la trinità dell’ nomo. Valentino era platonico . 
Il dio di Marcione veniva dagli stoici. Il nega- 
re {'immortalità dell' anima era delia scuola di 
Epicuro; e di tutte fe scuole il negare la risqr- 
rczioae della carne . .La materia coeterua , o 
uguale a Dio è dottrina di Zenone. Se si vuo- 
le dare al fuoco la divinità, viene in campo 
Eraclito. E tutta la materia dell' eresie prende 
Tertulliano da Atene e da’ filosofi gteci,seuza 
correre in cerca de’ persiani , o d’ altri orienta- 
li (b) . Lo stesso fa parimente sant’ Ireneo , che 
tutte le eresie ripete della greca filosofia (c) . 
Oltre di che i primi Eretici Simone , Gleobio , 
Dosireo , Gorreo, e Masboteo , dai quali venne- 
ro i Monandri, i Marcioni, i Garpocrati , i Va- 
lentini , i Bisihdj, i Saturnini, capi delle po- 
steriori eresie, prendevano l’origine de’ ior • er- 
rori dalle sette degli ebrei, come dice Egesippo (d) 


(a) Pi ut. De Jsid. et Osir. 

(fc) De prcusc, haer. c. vili 
(c) Adv haer. li D il, c Xjx» al 
{i) Euseb lib. iv , c. xx. 
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< 8 quei « che negavano la futura risurrezione , non 
»’ appoggiavano a filosofici sistemi, ma pretende* 
vano c>m allegoriche interpretazioni che fosse 
già accaduta la risurmiooe , volendo eh’ essa 
dovesse intendersi dello spirito, non della carne 
e dalla falsa intelligenza delle scritture ricava- 
vano gli eretici molti errori. Che se alcune fa- 
vole conteneva 1* eresia valentiniaoa , che non 
potevano aver origine dalla greca filosofia , quelle 
però neppure derivavano dall’ orientale, e saran- 
no state false interpretazioni delle sacre scrittu* • 
re, o temerarie invenzioni della fantasia di Va- 
lentino. Ma che che sia della prima origine fi- 
losofica degli errori di quegli eretici , certo è al 
nostro proposito, che i santi padri, che gl’ im- 
pugnavano, si credevano derivare dalla greca 
anzi che dall’ orientale filosofia. Più forse che 
nei si*r«mi convenivano gli eretici co’ filosofi 
nei costumi; e quella superbia , quelle oscenità , 
e quegli stessi vizj , che nei filosofi accusava 
san Paolo («i) , si vedono dai santi padri rim- • 
proverati agli eretici} e pur troppo sono stati 
anche assai comuni a' pretesi filosofi, ed agli 
eretici di tutti i secoli fino a) nostro. Da qua- 
lunque fonte derivassero quegli eretici i loro er- 
rori , csVi certo procuravano propagarli , e a que- 
sto fine multe ragioni cercavano delle loro opi- 
nioni, e molte opposizioni facevano alle cattoli- 
che verità, ed erano forse più sensibili ai veri 
cristiani qneste persecuzioni * degli eretici, che 
tutte le sopraddette dei gentili e degli ebrei* 


(n) Ep. ad Rom. e. I. 
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Studio dei Io mezzo a tanti errori, ed a sì diverse 
santi Padti. persecuzioni dovevano i fedeli provvedersi di 
gran copia di dottrina e d’ erudizione par te- 
nersi sodi e costanti «ella vera credenza , pei? 
confutare gli errori , per rispondere alle obie- 
zioni , per confermare nella fede i fratelli, e 
spargere da per tutto i lumi* della cattQl.ca re- 
ligione . A questo fine s r indirizzava tutto lo 
studio degli scrittori di ejuell’ età, e apologie e 
risposte contro- i gentili, e contro gli ebrei t coo- 
' futnziom deli’ eresia , e rischiari meati d’ alcuni 
punti delia nostra religione formavano T oggetto 
delle letterarie fatiche di quei teologi . Le pri- 
me apologie dei cristiani , che eiend venute a 
nostra notizia, sono due presentate ali' impera* 
Quadrato ed dorè Adriano; una da Quadrato, che trivuto a- 
Aristide. veva coi padri apostolici, ed anche cogli stessi 
apostoli, e cbi discepoli del Signore, e eoo molti 
dei guariti miracolosamente , e risuscitati da mor- 
te a vita da Gesù stesso e da’ suoi discepoli; e 
• l'altra da Aristide filosofo ateniese, che conser- 
vando f abito di filosofo fu un vero discepolo 
del Signore. Noi più non n'abbiamo alcuna di 
esse, e solo deila prima ci ha conservato nu 
picciolo frammento lo storico Eusebio (<?) ,- il 
quale dice, che avevaia fra le mani , e che chia- 
ramente io essa veJevansi lo spirito e le cogni- 
. zioni dello scrittore, e le regole di cono-cere la 
verità della dottrina apostolica . Scrittore fedele 
e ben istruito nella nostra religione chiama Eu- 


* (<i) tìist. eccl 2 ib tv , c. 11L 

• » • ■ I 
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eebìo Aristide (a) ; e san Girolamo presenta ai 
dotti filologi la Mia apologia come una prova 
del bell* ingegno di quel cristiano filos-fo (/>) , 
e come uno srrijtto pieno di sentenze de filo- 
sofi che meritò d’ essere imitato da san Giusti- 
no (c) . Come Quadrato ed Aristide sono i pri- 
mi scrittori a noi noti, che abbiano scritte apo- 
logie contro i gentili ; co>ì il primo contro gli 
eretici fu Agrippa soprannominato Castore, ao ' pastore 
mo dottissimo , il quale cou gran forza combat- 
tè V eresia *di Bisilide e tutti i suoi ventiquat- 
tro volumi , scopri tutti i mister) e tutta la se‘ 
dazione dei suoi pr j «tigj , mise in ridicolo i 
suoi vant ti pr"f< ti Burcaban e Barcob, coma 
pure il suo dio Abra.xcts , ed i suoi angioli con 
tutti i barbari nomi da lui inventati per conci- 
liare un rispettoso orr re alla dispregevo’e «uà 
dottrina, ed attaccò in varie guise gli errori di 
quell’ eretico (d) Oltre d' Agrippa vi furono an- 
emie alcuni altri , che scrissero libri contro qnet- 
le eresfe, e li lasciarono ai posteri come altret- 
tanti scudi contra gl’ impeti degli errori, come 
Eusebio ci accenna (e). Ma tanto questi libri 
contro gli eretici, quanto le soprannomiuate apo- 
logie contro i gentili sono tutti per noi periti. 

Nel a lacrimevole perdita di tanti preziosi 
scritti possiamo pur compiacerci di avere nelle 
opere di san Giustino uà luminoso saggio della S. Giustino 


{a) Ibi d, (6J De vir. ili (c) Ep 84 
(d) Eus Hist lib. ìv, 6. vii, H.er. Ve vir. il* 
lustr. le) Ibid. 

- v'i «> - • - . 
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dottrina teologica del principio del secondo se- 
colo della Coesa. Con quanto coraggio e fran- 
chezza tratta egli i gentili e gli ebrei , e co- 
me si mostra sicuro della mpériorità della sua 
causa! Qual torrente di ragioni e di parole, 
qual profluvio di profetici testimoni e di scrit- 
turale erudizione non profonde nel sno dialogo 
con Trifone, o contro gli ebrei I Tatte è un c- 
videate dimostrazione della verità delia fede cri- 
stiana, tatto è una fortissima impugnazione dell’ 
ebraica ostinazione e caparbietà (a). Egli si 
prende a convincere i gentili; e prevalendosi 
delle favole dell’ etnica teologia e dei testimoni 
de* filosofi e dei poeti, gl’insegne, gli stringe, 
li batte, e li vince colle proprie loro armi. Vuol 
egli fare l’àpologìà de’ cristiani; e forza di ra- 
ziocinio, e copia d’erudizione, e profana lette- 
ratura, e scritturale d atrina, e favola, e storia 
e autorità dei filosofi e dei poeti, ed oracoli 
dei profeti , totto adopera opportunamente per 
difendere la condotta e la loro credenza, e ìar 
trionfare invincibilmente la cristiana religione. 
Nè di ciò contento passa ad illustrare tutti i 
punti della dottrioa e della disciplina ecclesia- 
etica, e l’unità di Dio, là divinità de! Verbo, 
l'eterna generazione del Padre, la temporale da 
Maria, 1' immortalità dell’ anima, la risurrezio- 
ne del corpo, l’eucaristia, e quasi tutte le pra- 
tiche , e tutta la discipliua dei cristiani vengono 
da lai esposte ad istruzione dei gentili e degli 


(a) Dial. cum Triph. 
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ebrei , eA a confronto c confermazione dei veri 
fedeli . Come dalle stessa persecuzioni dei gen- 
tili , e dalle stesse eresie dei cristiani sa trarre 
nuova confermazione della verità della nostra fe- 
de, che tali persecuzioni , tali eresie , c tali scan- 
dali aveva saputo predire! Dove fa ona notabi* 
le osservazione, ciaf merita di essere jiflettuta , 
ciò è, che quantunque molte delle lordezze e 
scelleratezze, che nei cristiani i gentili accusa- 
vano, fossero realmente commesse dagli eretici , 
e nesìuoa dai cattolici, le. persecuzioni nondi- 
meno si movevano contro i cattolici , non con- 
tro gli eretici; nuovo argomento di credere la 
perseguitata verità. Le apologie, e il dialogo 
con Trifone sono le grandi opero, di san Giu- 
stino; ma insigni volumi chiama altresì sau Gi- 
rolamo (a) la sua opera coutra Marcione , e lo 
atesso Giustino ci fa ie oltre sapere , che un o- 
puacolo avea scritto eoa solo contro Marcione , 
ma contra tutte 1’ eresie fin allora venate alla 
luce (f>); sebbene noi più non abbiamo cali ope- 
re, uè conoscer possiamo il metodo da lui se- 
guito nella confutazione di tali errori . Abbiamo 
bensì un buon frammento del suo libro della 
Monarchia di Diox c in esso si può vedere ab- 
bastanza qaànto uso facesse non solo delle sacie 
lettere, ma altresì delle profane, per dimostrare 
in ogni guisa il teologico suo argomento dell 
unità, e monarchia di Dio. L infaticabile zelo 
c la vastità dell’ erudizione dettarono a quel 
glorioso santo molt’ altre opere che non sono a noi 


o ■ ■ j- ; ■ .■ >K- v" .»• 

(a) Ep. ad Magnani. (£>) Apoi. « 



<2.6 PARTE PRIVI 

pervenute; ,e possiamo dire generalmente , che 
san Giustino in tutti i rami de! a te -logia diede 
dotti e*i utili scritti, e che sebbene aì!e volte sii 
punti ancora non dibattuti non abbia p risto colla 
dovuta precisione ed esattezza, e sebbene siasi 
tal-ira mo-trato troppo propenso all* opinione de 
milleuarj, nè tutte le sue opinioni sieno d’ ud 
incontrastabile autorità , ci* ha nondimeno la- 
sciato nei suoi scritti un prezioso monumento 
di evangelica dottrina, e un ricco tesoro di cat- 
toliche verità; e dobbiamo riconoscere in san 
Giustino il primo santo padre, che p >s*a pren- 
dersi per modello dei veri dottori della Chiesa, 
quale nella semplicità dei padri apostolici non 
potessi ancor vedere. Discepolo di san Giustino 
Taziano . fu Tazrano , Egregio oratore, e professore d elo- 
quenza , autore di un orazioni» contro i greci, 
in cui fa campeggiare I’ eleganza dello stile a- 
gualmente che la copia dell'erudizione. Egli 
parla ai greci con franchezza e sup riorità, mo- 
stra l’origine straniera deile loro arti, e dello 
credute loro invenzioni, svela tutte le vane e 

A ' 

stolte favolo della loro religione, smaschera co- 
raggiosamente i superbi fil-.s fi colf ipocrita im- 
postura del loro vestiario, della gran capiglia* 
tara, barba lunga, ed unghie ferirle , dimostra 
f amichila di IVi-oè sopra tutti i poeti', legisla- 
tori e filosofi della Grecia , ed inalza la feda 
cristiana sopra la greca filosofa , e c- nvince ì 
filosofi gentili delf irragioncvolezza- di volerla 
perseguitare (a) . Che »’ egli non parla ancora 


(a) Orat. contro. gt\tcos . 
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Colla gitila esattezza dei nostri dogmi, allevato 
coni’ era stato nelle profaoe dottrine, ciò non 
toglie, -che non Bia la sua orazione una forte 
erma contra la superstizione gentilesca, e.d un 
prezioso monumento della -cristiana religione. 
Così avesse egli conservata nella sua purità, seu- 
•za corromperla coll’ invenzione d’ uoa nuova ere- 
sia , quella fede, che si gloriosamente aveva pre- 
dicata, ai gentili, avrebbe avuto assai maggior 
peso d’ anturi tk la sua dottrina, e sarebbe cre- 
sciuta di prezzo per la- posterità la predetta sua 
orazione. Contemporaneamente a Taziano scrisse 
anche Atenagora una lodatissima apologia dei 
cristiani . Era Atenagora , secondo il testimonio 
di Filippo Sidete (a), filosofo e prefetto della 
scuola accademica, e volendo impugnare il cri- 
stianesimo, lette a questo fine le sante scritture 
fu talmente toccato da Dio , che abbracciò la 
religione cristiana, e in vece di combatterla co’ 
suoi scritti si prese al contrario a sostenerla . 
•Scrisse pertanto la sua celebre apologia, nella 
quale, oltre difendere con gran copia di genti- 
lesca erudizione la religione, e la condotta mo- 
rale dei cristiani , espone alcuni dogmi con ele- 
ganza e chiarezza, e presenta un bel quadro dei 
costumi di quei cristiani (6). E siccome molti 
filosofi volevano disprezzare come ridicola ed in- 
credibile la risurrezione de' morti , diede egli 
un libro sq questo punto particolare della no- 


(a) Apud Fabric Salut. lux evangelii cap. \x. 

( b ) Legatio prò ehristiunis . 
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«tra fede , i! quale quantunque tutto sia "vera* 
, mente filosofico, può nondimeno appartenere a>la 

teologia di que l’età (.») Uo filosofo e prefetto 
d’ una scuola filosofica come Atenagora , un ora* 
tore e professore di eloquenza come Taziano, e 
due filosofi cutae san Cìiustioo 0 Aristide basta- 
vano a smentire pienamente la calunnia di Cel- 
so , che diceva altri non trovarsi fra’ cristiani 
che uomini rozzi e di servile ingegno (b): erano 
ben superiori questi cristiani filosofi a quel Cre- 
scente imprudente pederaste, e vile schiavo dell^ 
interesse, ed agli altri filosofi gentili dati sii 
avarizia e alla gola, aff.nnati dietro il salario 
dei seicento scudi loro assegnati dagli lmpera- 
dori , come loro rimjV l,vera Taziano (c) ; ma vi 
erano, oltre i suddetti molti altri scrittori eccle- 
siastici non enea distinti per la moltiplice eru- 
dizione , Che immensa copia non ne profonde 
Teofilo, ed Teofilo antiocheno nei tre libri ad Autolico, 
cirri, apolo • che sono pure apologetici della cristiana creden- 
£ istl - 2a contro i suoi calunniatori Storia e mitologia, 

poetica e filosofica erud zione , tutto è da lui 
abbondautemente .impiegato por, confondere 
accecati gentili, e per sempre più sostenere la 
religione cristiana (d) Noi più non abbiamo 
T apologia della nostra fede , che all' Imperatore 
Autoniao Ver * presentò Meiitone vescovo di Sar- 
di , e il piccolo frammento, che ce n’ha co%^er- 

. — : 

(e) De resu'reft. mortuor. 

•(/>) Orig contia Celtum lib. 11I. 

■( c ) Ubi supra . (d) Teoph, ad Aitolywan. • 


Digitized by Google 



LIBRO PRIMO 29 

vato Eusebio (<j) , boq è che storico, nè può 
dare al'tiaa idea del piano delia sua opera, nè 
deila sua teol già; ma sappiamo da san Girola- 
mo ( b ), che Tertulliano lodando . 1* elegante ed 
oratorio suo ingegno, diceva , che molti fedeli 
lo veneravano per profeta . Meno ancora ci è 
restato d’ Apollinare jerapolitano , del quale ci 
dico Eusebio (ir) , che oltre un apologia dei cri- 
stiani presentata all’ imperatore , scrisse cinque 
libri contro i gentili, e due della verità, che 
avranno, io credo, versato an<*h’ essi su la ve- 
rità della religione, e altri due contro gli ebrei 
che saranno pure stati apologetici del cristiane- 
simo. Nè più possiamo dire di Milziade , il qua- 
le presentò agl’ imperadori un apologetico , e 1 
due libri scrisse coutro i gentili, e duo altri 
contro gli ebrei, che saranno stati io difesa della, 
religione cristiana non meno che contro la gen- 
tilesca ed ebraica . Insigne volume chiama san 
Girolamo quello, che Apollonio senatore roma- 
no, e, come dice Eusebio (J), celebre per le 
sue cognizioni in filosofia, e iu ogni polita let- 
teratura , tradito dal servo Severo , lesse al se- 
nato per dare ragione della sua fede, e dimo- 
strarne la verità . Difendere la religione e la 
condotta dei cristiani, e scrivere apologie cou- 
tro l' accuse dei gentili e degli ebrei era lo 
studio più favorito in quel secolo, e 1’ occupa- 
zione più. comune agli scrittori ecclesiastici , co- 


(.1) Hist. eccl lib. iv, c. xxv. (6) De vir. ilt 
(4 Ib. c, xx vi. (d) Lih. f . c. xx. 

/ 
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me la più necessaria ai veri fedeli, nè migliar 
uso p tevauo fare quei padri della chiesa della 
loro eloquenza ed erudizione che adoperarla ad 
illustrazione e difesa della religione e della ve- 
rità, ed al convincimento , e alia conversione 
dei gentili o degli ebrei . 

Scrittori Non lasciavano però d’ impiegare parimente 

contro gli \\ studio per difendersi dai falsi cnstiaai, 
retici, e coaJ ba'tere 1 ’ eresie. Noi abbiamo di «opra 
citato Agrippa Castore impugnatole dell' efesia 
di Bisilide, e sa a Giuslino di quella di Mar- 
chine , e di tutte 1’ altre ; ma sappiamo inoltre 
da Eusebio (a), e da sao. Girolamo (b), che 
. Teofilo antiocheno scrisse contro 1 erede d Er— 

mogeue e di Marcioue , che Filippo gortinesQ 
un’ opera accuratissima compose coutro Marcio- 
* ne, che Modesto piò diligentemente che tutti 

gli altri esamiuò gu errori di quell’ eretico, e 
gli spose agli occhi di tutti, che Apollinare di 
• jerapoli scrisse alcuni libri eoutra 1’ eresia dei 
c.ta frigi, che Bardesane siro compose dialoghi 
, contro i seguaci di Marcioue , e coutro altri, 
che abbracciavano altre sette, e che particolar- 
mente centra Marcioue scrissero molti aitri, e 
che generalmente tutte le eresie veuivano da 
quei padri della chiesa vigorosamente impugna- 
le. Nei che fare, sebbene comunemente tutti 
convenivano nel servirsi dei teuim uij della scrit- 
tura e delle tradizioni apostoliclie , piu che delio 
ragioni filosofiche, e della, gentilesca erudizione 


(a) Hiiti eccl, iib. ìv. (6) De vir. ili.. % 
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adoperavano nondimeno varie guise d' impugna' 
zioni . \grippa Castore indagava s- itti l diente tatti 
i mister) e turti gli artifici degli eretici., e col 
sol > porli in vista 1; rendeva diseregev.oli e odio- 
si (a). D onigio corintio scriveva lettere a mol- 
te chiese ed a molti par icolari , e insaldine di * 
esle combatteva 1’ eresie, e preodea le difesa 
della regola della verità ( b ) . Mudano scriveva, 
contro quei chft cominciavano ad inclinare verso , 
l'eresia degli encratiti *( c ) > e » come dice Euse- 
bio, alcuni si contentavano d’ illuminare e di 
sostenere «ella vera credenza i fedeli , altri, at- 
taccavano dirittamente gli eretici , alenai con 
deputo e contese pubbliche, altri con libri (d). 

U ;iof dei mali, che facevauo gli eretici, era al- 
terare le sacre scritture,, e gli scritti eziandio 
dei santi padri Depravano arditamente le sa- 
cre scritture, diceva un antico impugnature dell* 
eresia d’ Anemone, e distruggono il canone dell* > 
antica fede Basta confrontare fra loro ie bib- 
bie- degli eretici per vederne le alterazioni . Gli 
esemplari di Asclepiodoro sono molto diversi ria" 
que’ efi Teo doto i nè que’ d Er inolilo convengo- 
no con que’ di Apollonio, e così degli altri (e). 

Lo stesso pure facevasi co libri de santi padri,, 
e pili: particolarmente con quelli de’ più stimati . 

E perciò i padri si lanjcotavirfo di tali cambia- 
menti e adulterazioni, e inculcavano spesso U- 


* (a) Eus, l. jv. c. vi. £/>) Cap. xxiL 
(v) Gip, xxv il. (d) Gap. xxjiI. 

(e) Eus. liti. v. c. xxvil 


„ ' * 
\ . S • 
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conservazione delle legittime scritture, e dava- 
no il catalogo de’ veri libri della scrittura; e 
sant' Iguazio e Diouigio corintio prevenivano i 
loro lettori del corroinpimeuto dei proprj scritti 
fatto dagli eretici (a), e »aut’ Ireneo alla fino, 
■del suo libro dell ’ Ogdoade prega e scongiuia 
per quanto’ v’ è di più sacro i suoi copisti , che 
confrontino diligentemente le loro copie coll’ 
originale, c le correggano , e che lascino scritta 
nelle lor copie questa stessa protesta (b)\ e co- 
sì facevano alcuni altri padri pel timore di ve- 
dere alterati dagli eretici i loro scritti . Nè cou- 
tenti gli eretici d’ alterare i libri canonici , ne 
inventavano degli apocrifi; e i vangelj di Pie-i 
tro, di Tommaso, di Mattia e d’ alcuni altri, e 
gli atti di’ Andrea, di Gì >anni e d’altri apostoli 
erar.o invenzioni degli eretici (c); e Gajo nella 
celebre sua disputa contro Proclo sostenitore de’ 
catafrigi altamente riprende la loro audacia e 
temerità di fiagere nuove scritture (d): e saot’ 
Epifanio rammenta i libri, che i gnostici appo- 
nevano a Adamo, a lieto, e ad altri del vec- 
chio testamelo (e); e Amfilochio nn libro com- 
pose de’ pseudep grafi degli eretici. Mentre i cat- 
tolici come non volevano altra dottrina che 
quella delle scritture, cosi non cercavano di fin- 
gere le scritture conformi alle loro opinioni , ma 
solo di conformare le opinioni colle vere scrit- 


(a) Cap xxil. (6) Eus. lib v. c. xix. 

(c) Id. !. I. tic. xix. (d) Lib. vi. c. xiv, 
, (e) Haer. xxvl. 
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ture. Perchè che abbiamo nelle scritture, che 
ci sia contrarii»? diceva Tertulliano: che abbia- 
mo noi aggiunto dei n -atro per appoggiar* eoa 
alcun cambiamento qualche sentimento contra- 
rio alle scritture (a)?. Onde malamente alcuni 
moderni accusano gli antimi cattolici di avere 
con pie intenzioni inventati falsi libri a soste- 
nimento della loro credenza quando quei finti 
scritti erano invenzioni degli eretici ( b ) . Che se 
forse qualche semplice cattolico finse gli atti di 
saata Tecla , o alcun altro rarissimo opuscolo, 
che ha da far questo colla inenarrabile moltitu- 
dine dei libri apocrifi, ohe i gnostici portavano 
in giro a stupore degl’ insensati , coma dice sant’ 
Irene» (cj? Era dunque un giusto argomen- 
to dell’ impurità della dottrina degli eretici la 
corruzione dai medesimi procurata delle scrit- 
ture e dei padri, come lor opponevano alcuni 
santi dottori . In altro modo si prendeva Rodo- 
no dotto asiatico, allevato in Roma sotto Ta- 
ziano , a combattere 1’ eresia di Marciose Egli 
ricerca, e mette in vista la differenti opinioai 
e le discrepanze della dottrina , per cui iu varj 
partiti era già allora divisa quell’ eresiai disco- 
pre gli autori de’ dispareri e delle dissensioni , 
ribatte vigorosamente i sutterfugj , con cui ogni 
partito voleva sostenere il suo errore j e forma 
T. I %. Scienze Ecel. P. I . j 


(a) De praescr. c. xxxvnl. 

(b) V. Dallaeum De vero usu Pitrum cap. ìv, 

(c) Lib. I. cap. xvil. 


i 
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Una storia dello variazioni dell’ eresia di Mar- 
cione , elio p rè in qualche modo servire di 
esempio , o cT eccitamento, al Bosxuet per la 
celebrata sua »ti ria delle variazioni doli' ere-- 
sic dal suo tempo (a) . Per altra via volle 
Apollonio impugnare l’eresia de’ montanini; e. 
per tu -sfare quanto poco sia da credere a quel- 
la dottrina presenta agli occhi di tutu no» soie 
le profezie, che tutte eraoo riuscite menzogne- 
re, ma la cattiva condotta de' principali lor ca- 
pi que’ severi dottori , que’ predicatori del rigo- 
iìjibo. quel gran maestro Montano, que’ martiri 
Tetnisone e Alessandro, quelle decantate profe- 
tesse Prisca e Massimilla, tutti compariscono 
svelati colle vergognose lor macchie di Tarma , 
d’ ambizione, di avarizia, di finzione e di mole’ 
altri vizj (b) . L’impostura di profetizzare, che 
nm solo a Prisca e a Massimilla, ma a vaij 
altri di quella setta era comune, seduceva al- 
cuni incauti, e chiamava alla lor dottrina non 
pochi curiosi di veder tali novità. Milziade, 
per dismgannare i troppo corrivi a credere spi- 
rito profetico ciò che uou era che mera tolda », 
scrisse un libro, in cui faceva vedere che la 
profezia era molto diversa dalla pazzia; che non. 
erano forsennati i profeti, e che nessun piofe- 
ta soleva profetare rapito da freuesL; ciò che 
provava colf esempio di tutti i pr feti antichi 
e moderni (c) . L anonimo riportato da Busebio (u) 


(j) Bus. lib, v. cap xul. 

(6) Eus. ilud. c. xvil. (<•) Ibid. c. xyL. 

(dj C. XJV. 
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attacca per altro ver* • la med Vicna eresìa di- 
stendendo la storia dell* sua origiae, e de’ 
suoi progressi . Qual credenza pr. stare ad una 
setta aata da un uomo, che, trasportato dalia 
rabbia al vedere frustrate I ambiziose sue mire , 
si diede a ciarlare nella chiesa, e profferendo 
voci nuove e pellegrine si fece alcuni seguaci ; 
ad una setta cresciuta colle folli imposture di 
due meretrici levatesi in profetessa; ad una set- 
ta avvi ita coll infime suicidio del primo suo 
maestro, e d’ una delle ano profetesse, nè no- 
bilitata mai coll’onore di qualche martire ? Q te- 
sa mancanza di martiri è uno degii argomenti, 
eoo cui si confutavano le eresìe; e pere ò pro- 
curavano gli eretici fingersene alcuni , che poi 
smascherati da’ santi dottori riuscivano di diso- 
noie alle setta, come appunto i tnontanisci van- 
tavano dae lor martiri Temisione ed Alessan- 
dro, che scoperti furono da Apollonio, può co- 
me infame ladro punito , e f altro come codar- 
do, che si comprò co! denaro la libertà (a). 

Bla di tanti scrittori di que' tempi , che com- 
b’aiterooo ie eresìe , sono perite 1’ opere , nè ce 
n* è restato che qualche frammento. 

Portuuatamente per noi si e conservata la 
miglior oper J , che in questa materia vanti l’an- 
tichità, quella che può in qualche modo cora- 
peusarci la perdita di tutte le altre, la grand’ 
opera di sant’ Ireneo contro le eresìe. Uno dei Sant 1 Ireneo 
più illustri -dottori dell' autica chiesa , ed uno 


(a) Eus. ib. c. xvil. 

i 
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dai santi padri, che maggior vantaggio repasse- 
ro alla cattolica fede, è stato certamente sant' 
Irene». Vera nato in Roma un piccolo scisma 
di persone, che non volevano stara alla sana e 
sincera consuetudine della chiesa, e sant Ireneo 
scrisse a B'.asto una dotta epistola per dissiparlo 
e richiamare tutti alla caritatevole unita Fiorino 
e’ immaginava un Dio autore del male, e dava 
nell’ eresia di Valentino, e sant’ Ireneo gli scris- 
se un’ epistola della monarchia di Dio, per di- 
mostrare , come lo dice il titolo stesso, che non 
v’ è che un solo Dio; e provare, che esso non 
è autore del male, ed un libro altresì compose 
dell ' Ogdoade coatra gli coni di Valentino (a). 
Nasce la gran questione e contesi tra il papa e 
le chiese dell’Asia s »pra il giorno della cele- 
brazione della pasqua, e sant' ireneo ha in essa 
la maggior parte : scrive lettere al papa ed a 
varj vescovi, e vi mostra il peso della sua au- 
torità Egli serisse un libretto contro i gentili 
intitolato Della scienza , brevissimo bensì, ma 
sommamente necessario, come dice Eusebio (fc). 
v Un altro ne compose diretto a Marciano, in cui 
trattava della predicazione ap>stolira; un altro 
dove abbracciava varj trattati (c) ; e un alrro 
della disciplina, se pure non è uno sbaglio di 
san Giratami il distinguere questo dal soprad- 
detto contro i gentili . Trovansi alcuni tram- 
menti di sant’ Ireneo in alcune Catene dei padri , 
cd uno ae viene riferito da san Massimo , che 


(<0 C. xix. (b) C. xxv. (c) Ibid, 
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si dice tratto da un suo sermone della fede; ciò 
che prova aver egli scritto anche sermoni ; e 
tutto questo fa vedere abbastanza Io ze'o , e 
f attività di sant’ Ireneo pel bene della religio- 
ne , e i u quante guise adoperasse egli la sua 
dottrina per difenderla ed illustrarla . Ma la 
grand’ opera di sant Ireneo, e l’nnica, che sia 
rimasta fino ai nostri dì , è la sua celebratissima 
opera contro le eresie, che è un ver-» tesoro di 
ecclesiastica erudizione. Quivi troviamo descritte 
distintamente tutte le eresie da Simone Mago 
fino al suo tempo ; e nelle finzioni , uei presti- 
gi, nelle vane pretese di d ttrina , nella menti- 
ta virtù, nella voglia di distinguersi e di pri- 
meggiare, nei cavilli , nei sutterfugj ed in tutti 
i vizj di Condotta della vita , e di sposizione 
della credenza ravvisiamo i novatori di tutti i 
tempi fino ai oostri dì: quivi si vedono sposti 
tutti i dogmi della fede, e vi «i dà la consola- 
zione di riconoscere in quei primi secoli la dot- 
trina medesima, che professiamo nel nostro. I 
testimoni della scrittura sinceri e non alterati 
gli danno validi argomenti per confutare tutte 
le eresie; ì veri miracoli de’ fedeli contrapposti 
alle vane illusioni ed alle pretese profezin d’ 
alcuni eretici gli servoao a confondere la super- 
ba loro impostura e la profanità della loro fede ; 
ma principalmente la tradizione è l’arnia irresi- 
stibile, con cui combatte ed atterra le eresìe 
tutte, e tutte le novità, E^li trionfa ed esulta, 
vedendo i dogmi della credenza cattolica .ib- 
bracciati nelle -pagne, nelle Gailie , nella Ger- 
mania, nell’Africa, nell’Egitto, nell’ Oriente , 
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e in tutte le ctiie*e dell universo, singolarnien* 
te nella marna » la quale fondata da san Putì* 
tre, per *na continua '«rie e successioni di ve- 
scovi aveva sempre conservato illibato ed iutie- 
ro .1 deposito della f -de (a); mentre gli eretici 
non mai potranno trovare per la io o dottrina, 
uè sì antica e costante, nò sì universale accet- 
tano;!**,. Avanti Valemmo , die egli , non vi era- 
no valentiniani, nè marciooisti avanti Maicione } 
e ancora dopo sparse le loro erede quanto non 
rimanevano ristrette in angustissimi angoli sco- 
nosciute e Ce late alla luce del e proviene rimote 
dalla lor culla , mentre il mondo tutto risonava 
delle verità della dottrina cattolica ! Egli insomma 
ci presenta l’ortodossa e vera dottrina della cri- 
stiana religione i ci fa un sincero e fedele quadro 
degli errori degli eretici, d-*gli artifuj ed in- 
ganni, delle furberie e finzioni, e della perver- 
sità della loro condotta ; c’ ispira orrore per 
tutte le novità, e riverenza e venerazione per 
le dottrine tramandateci dai nostri maggiori; ci 
insegna la sub rdinazione ed ubbidienza alla 
chiesa ed ai suoi capi, ci • fFre i in zzi di ret- 
tificare le nostre opinioni, e di assicurare la vé- 
ri ià della nostra credenza ; e lascia ai teologi 
un ricco deposito della più soda e saiutare dot- 
trina Questo metodo, e questo stile di sant* 
Ireneo di trattare le materie te (logiche era beo- 
ti molto conveniente all’ eccl* sia-tica dignità; 
ma non era l’uuico, che abbracciassero i santi 


(a) Lib. ni, c. ni. 
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padri; e la varietà messa della trattazione della 
dottrina cristiana rendeva a piu generi di per- 
sone credibili i testimoni di Dio, e più univer- 
salmente conosciuta e rispettata la religione . 
Quanto è diverso dalla semplicità e pianezza di 
•ant’ Ireneo la sublim'tà d’erudizone, e la co- 
pia d’ eloquenza di Clementa alessandrino ! Que- 
sti , lasciando da parte l’opera dell’ I piti posi , 
e 1’ altre, cbe più n»>u abbiamo, scrive un’ora- 
zione parenetica ai gentili per chiamarli al cri- 
stianesimo, e combatte ed atterra le vane loro 
superstizioni; et dà il suo Pedagogo pieno di 
buoni consigli t dei precetti della cris iana re- 
ligione , e spone negli Stromati la perfezione, 
a cui deono aspirare i buoni cristiani : ma tutto 
viene trattato con un immenso profluvio d’eru- 
dizione sacra e profana, e con uno stile figura- 
to, che fa sentire il teologo educato nelle scuo- 
le alessandrine, e che molto si discosta dall’au- 
rea ed apostolica semplicità di sant’ Ireneo. Tutta 
quanta la mitologia, l’origine, i dogmi e i mi- 
steri dell’ idolatria, i testimoni dei poeti, degli 
storici e dei filosofi di tutta 1’ antichità vengo- 
no da lui svolti per persuadere i gentili ad ab- 
bandonare la pagana superstizione , ed abbrac- 
ciare la religione cristiana , di cui con eru- 
dizione sacra e profana fa T.dere la convenien- 
za ed utilità (a). Che pura morale , e con quanti 
lumi schiarita di dottrina scritturate e gentilesca 
non ci presenta nel suo Pedagogo! Le opimoai 
dei filosofi greci e dei barbari , gli errori degli 


Clemente 

alessandrino 


fb 


(a) Or. $xhort. ad Cent. 
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eretici , e la verità della chiesa cattolica, tatto 
▼iene da lui esposto nei suoi Stromati con mol- 
ti fiori della «critiura sacra e della greca iette- 
, ratura. In tutto si mostra un dotto e pio scrit- 
tore*, ma in cui forse la copia e vastità dell’ 
eradizioae , e uu po' di prolissità nella «posi- 
zione , e qualche difetto di metodo pregiudica- 
no alquanto alla forza e chiarezza della dottrina 
e fanno stimare forse piò le sue opere dagli eru- 
diti filologi, che dai severi teologi, ai quali pe- 
rò hanno recati molti ed utili lumi « 

Di più vasta dottrina, di più soda eloquen- 
za, di più profonda teologia fu il suo discepo- 
lo e suo successore nella «cnola d’ Alessandria 
Origene. \\ 8 ) rinomato Origene. La pietà, il fervore, 
lo zelo della religione, l’amore del prossimo, 
e le piò sublimi virtò fecero intra prendere ad 
Origene il piò attento e costante stadio d’ogui 
parte della teologia; e l' instancabile saa appli- 
cazione, il suo ingegno, e la belle doti dei 
sno spirito lo condussero ad una pienissima eru- 
dizione e ad un profondo sapere. Versato nel- 
le belle lettere e nelle scienze profane , fu il 
primo ad introdurne lo studio nelle scuole ec- 
clesiastiche , e seppe farne buon aso ne sacri 
suoi studj . La santa scrittura formò la *ua fa- 
vorita meditazione, e ad intelligenza delia me- 
desima rivolgeva particolarmente quante cogni- 
zioni acquistava ne' suoi studj. Egli introdusse 
nella scienza biblica la critica, prima non co- 
nosciuta, e diede colla sua tetrapla uu chiaro 
esempio alle moderne poliglotte: egli scrisse co- 
mentarj ed omelie piene di teologica dottrina 
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egli fu il primo che riducesse io princìpi la reo- 
logia, e ce ne fo>mò in qualche modo un corso 
nella sua grand’opera De principj : lutti gli arti- 
coli della nostra fede su Dr o , sul divin Verbo , sul 
santo Spirito, su f incarnazione su gli angioli , *n’ 
demouj, su L’anima umana, sa la libertà, e su 
quanto vuole, e forse anche più di ciò che vuole 
insegnare a’ fedeli la santa chiesa, tutto viene 
da lui «sposto in que’ libri ; provato co’ testimoni 
delle sacre scritture, messo in buon ordine, e 
ridotto in sistema teologico . Che bell’àpologìà, 
<3 che piena illustrazione della cristiana religio- 
ne non ci danuo i suoi libri contra Gelso? Gli 
altri scrittori apologetici più s’occupavano ia 
difendere la condotta e i costumi de’ cristiani , 
e in combattere gli errori de’ gentili che io pro- 
vare le verità della nostra fede, e in sostenerle 
contro le obbiezioni e contro gli studiati argo- 
menti dei nemici filosofi , che cercavano d’ oscn- 
rarle; ma Origene prende di fronte tutte le op- 
posizioni inventate da Gelso e da altri filosofi, 
e con molta dottrina e con soda erudizione le 
scioglie tutte, e fa trionfare da tutti i aimici 
attacchi la verità delia religione. Origene io- 
somma può riputarsi come uno dei primi e più 
metodici teologi dell’ antichità , come il primo 
dottore della chiesa dopo gli apostoli, a giudi- 
zio di san Girolamo , pel merito del suo sapere , 
come quegli, che può dire coll’ espressioni della 
scrittura d'essere «tato dal Re supremo introdotto 
ai più secreti suoi penetrali (a). Così sì fosse 


(a) Rufin. Praf. ad lib. Feriarchon. 
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egli contentato di spiegare soltanto quello oh® 
aveva veduto entro quei pe etrai , e non avessse 
voluto pimentarci c-ine mister) della nostra fede 
molte fi. orfiche immaginazioni del sottile suo 
ingegno. Quindi ritrovatisi n«i suoi scritti non 
pochi errori , singolarmente nei libri de’ princi - 
pj : e in mezzo a molte utili verità si traviano 
ardita opinioni, che non possono leggersi senza 
pericolo di pregiudicare alla religione. Onde nè 
io ardisco di lodare a piena bocca le sue ope* 
re, uè pretendo d’ esimerle d'ogni macc .ia , oè 
stimo doversi leggere senza religiosa cautela : so- 
lo per riverenza di sì grand* uomo voglio cre- 
dere eoa molti critici, che i suoi scritti sieao 
stati alterati e guasti; che molti dei -biasimati 
suoi errorj posano non dirsi tali-, e comportino 
una favorevole interpretazione, e che quasi tutti 
versino su punti spettanti la filosofia, o che ab- 
biano relazione con essi , e che V autore menti 
qualche indulgenza trattando di materie som- 
mamente oscure e difficili, nelle quali, come 
dice Rufino (a), i più famosi filosofi, dopo aver- 
vi commutata tutta la loro vita , niente potero- 
no ritrovare: nè so adirarmi contro, f autore di 
quegli errori, che sono sposti con tanto cando- 
re d'animo, e con sì amabile docilità, e che 
vengouo compensati da tanti bei luai^ e salu- 
tari insegnamenti , come si vedono sparsi nelle 
sue opere; nè cesserò d'ammirare iu Origene 
io mezzo a' trascorsi del suo ingegno un sauto 
ardore pel vantaggio delia religione, un cuore 
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docile e sincero per abbracciare la verità dove 
g‘‘ si presentasse con chiarezza, una costante 
ed in*taocab.le applicazione p. r ricercarla, un 
ìngeguo sottile, nu’ immensa erudizione , ed una 
conveniente eloquenza per Spiegarla, e dirci 
auche, se non gli fosse mancata la dovuta me- 
nutezza, tutte le pani 4* un gran teologo e d’ 
un santo dottore, li» fama grande, che si acqui- 
stò Origene colle ciotte soe opere , gli guada- 
gnò molti partigiani, eziandio fra i più santi 
ed eruditi dottor» ; e non solo il martire Panfi- 
lo , Eusebio e Rufino, ma san Basilio, san Gre- 
gorio nazianzeno, ed altri rispettabilissimi padri 
furono passionati stimatori del merito delle sue 
opere Anzi dall* eccessivi» ard> re di difendere 
la dottrina d’Origene nacque una setta d’ ori- 
genisti , di cui egii forse uon era, ed a cui ap- 
partenevano il famoso Didimo ed altri dottissi- 
mi uomini, che, ostinandosi sempre più in di- 
fendere quanto aveva assento Origene, quantun- 
que dalla chiesa dannato, turbarono con una 
naova eresia i fedeii , c resero almeno equivoca 
la fama d O; gene alla catto iva posterità Non 
fur no meao illustri gl impugnatori di lui, e 
san Girolamo, saut' Epifanio , Teofiio alessan- 
drino e molt' altri dotti scrittori attaccarono la 
sua dottrina, e, ciò che monta di più, il papa 
stesso condannò varj suoi errori , che vennero 
poi parimente dannati da un concilio ecumenico 
(a). E sì gl tmpugoatori che i difensori ed en- 


(a) CtnstAntinopolicanum apud Evagrium 1. iv. 
Hist, eccl. 



44 PARTE PRIMA 

comistori resero più famoso il nome di O igecc, 
e più conosciate le sne opere. 

Scuole cri - Ciò uon pertanto non era Origeue piè sti- 

mane. mabile conte dotto «crittore che come zeiauto 
catechista e saggio maestro Le antiche chiese 
avevauo le loro scuole, dove si ammaestravano 
i fedeli nella scienza della religione, e si da* 
▼ano lezioni di dogmatica e di morale teologia . 
Celebre era ia scuola d’Edessa, che soleva dir- 
si 1' icca iemid della Persia , oella quale fu al- 
levato Eus bio emisseao, e fu maestro per lun- 
go tempo il piissimo prete Pr 'togene la Ruma 
san Giustino ebbe per discepolo Taziano , il 
quale fu maestro di Rodono, come di sopra ab- 
biamo detto. Nome illustre si fece tra’ maestri 
della' scuola d’ Antiochia Milchìoae, lodato par- 
ticolarmente da Eusebio come versato nelle umane 
scienze e nelle divine (<t). la tali scuole furono 
allevati gli Atanagi, i Grisostnmi ed altri illustri 
dottori della chi* sa , che potevano recare orna- 
mento ed onore alle più nobili scuole dell* uni- 
verso in quelle scuole tenevano i vescovi li- 
brerie; e sau Girolamo scrive a Pamraachio , 
che rivolga i libri, e faccia uso dalle bibliote- 
che delle chiese- (6) ; e vedasi distintamente ri- 
nomata la libreria della chiesa di Gerusalem- 
me, raccolta dal voacovo Alessandro, e dalla 
quale molte notizie ricavò il dotto storico Ea- 
sebbio (c). Tutto prova la premura degli antichi 


(b) Lib "Vìi. cap. xxt il. 

( b ) Ep ad Pamm prò libr. suis adv. Jovin. 
(t) Lib. vi. c xiv. 
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per istruire profoudamente i fedeli , e far vedere 
la falsità, de’ caluniatori , che non velevano rico- 
noscere fra’ cristiani che uomini semplici ed i- 
gaoranti. Ma ed alle or nominate ed a tutte le 
altre scuole delle chiese superiore nel merito o 
, nella celebrità fu quella d’ Alessandria , la qua- Scuola d’ 
le istituita, secoudo san Girolamo dallo stesso / ^ essandri/z 
S. Marco (a) , e certamente litio dai primi tempi, 
come dice Eusebio ( b ), fu sempre frequentata 
da soggetti istruiti nell’ eloquenza e nella bella 
letteratura, e ben versati ne. lo studio dei le scrit- 
ture . In questa scuola ebbe cattedra per molti 
anni, e con credito singolare, il rinomatissimo 
Origene, il primo a reggere con particolar gri- 
do quella scuola fu, -ecoudo il testimonio di Fi- 
lippo Sidete (cj , il filosofo Ateuagora » che sot- 
to il pallio fà.osofico ai tempi d’ Adriano c di 
Antonino professò la religione cristiana, e pre- 
sedè alla scuola accademica . Sotto 1’ impero di 
Comodo fu data la prefettura della medesima al 
«auto e dotto Panteuo, adorno dei lumi d’ogni 
bella letreratura, che colla voce e cogli scruti * 

dispensò agli uomini i tesori della religione {d ) . 

Discepolo e successore di Pantano fu Clemente 
alessandrino, più celebre del suo maestro pe’ 
molti ed eruditissimi libri, che diede alla luce, 
come di sopra abbiamo detto. Ma superiore a 
san Clemente alessandriuo ed a tutti 


gli 


altri 


(a) De vir ili. Panteanos . ( b ) Lib. v. c. x. 
{e) Fabr. Sai lux evar.g. c. ìx. 

{dj Euseh. lib. v , g. x. 
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nel merito e nella celebrità fu il sdo discepolo 
Un gene, il più zelante ed illuminato maestro, 
che abbia mai avuto quella .-cuoia. La fanti 
delle tue lezi • - ni chiamava uditori da tutte le 
patti. Dii bel oiattino fino alla tarda sera vi 
concorrevano scolari : gli eretici stessi e i fi.o- 
sofi volevano entrare a parie de’ suoi insegna- 
menti; e l’affaticato Origeoe non aveva in tutto 
il dì un momento da respirate ; onde si vide 
obbligato di prendere per aiutante, con cui di- 
v.dere le fatiche dell istruzione, un suo disce- 
polo, Eracla . Cobo sresso Zelo e pn fino ebe 
nella -cuoia di Alessandria esercì ò ez ambo il 
suo magistero iu quella di C.esaiea , dov ebbe 
parimenti insigni discepoli Egii fu il primo, 
che nelle scuole cristiane , oltre le'»ac-e .ettere , 
introducesse le profane, e vi in>egi>a-»e le ma- 
tematiche e la filosofia , a cui però non riceve- 
va che i «ubi mi ingegni , ritenendo gli alrri 
nello studio deile lettere u nane, e accomodan- 
dosi a tutti eoo piacevolezza e facilità . Così 
formò egli nella «ua stuoia molti grand’ uomini , 
illustri martiri, vescovi, e dottori, che recarono 
in varie g use ornamento alla chiesa, Plutarco, 
Sereno, Eraclide, e mo‘t altri martiri, Berillo 
vescovo di B stri ucil’ Arabia, Brada e D.ouìgi 
suoi successori nella scuola, e poi anche supe- 
riori nella dignità sao Gregorio ne cessarii-nse 
e il fratello Atenudoro, ed altri infiniti. E in- 
fatti i teol gi, che di quei tempo hanno lascia- 
ta coi loro scritti, maggiore celebrità, sono i di- 
scepoli d’Ong ue Lodatisi da Eusebio i monu- 
menti scruti da Berillo convertito alla verità 
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della fede per op ra di Origene (a) . San Dio- 
nigi alessandrino , consultato da tutte le parti 
au le materie della religione , scrittore di lette- 
re ai più illustri vescovi ed a parecchie chiese , 
d’ opere contro- gli eretici} e di trattati di teo- 
logia, e di ecclesiastica disciplina, e riguardato 
in tutta la chiesta con universale venerazione (b)> 
fu parimente di-cepolo d’ Origeoe . Che bello 
sfogo di gratitudine per 1' amato maestro noti 
m »*tra san Gregorio neocesariense nella sua ora- 
zione panegirica d Origene ! Quanti bei lumi 
non ci dà per seguire le tracce della provviden- 
za di Dio, e quali sentimenti religiosi e divoti, 
non c’ inspira verso il divino padrone e mae- 
stro! E d ive trovare con tanta distinzione ed 
esattezza descritti i principali articoli, della no- 
stra fede , ed 1 costumi e il mu lo di pensare di 
quei tempi, particolarmente nelle persecuzioni, 
come nella sua professione di fide e nell’epi- 
stola canonica fa san Gregorio ? Ingomma i più 
dotti e venerati dettoti di quell' età sono usciti 
dalla scuola e dagli ammaestramenti del grande 
Ovigene. . 

Intanto che la chiesa e la scuola alessan- 
drina sì utilmente impiegava i lumi della sua 
dottriua , la cniesa cartaginese faceva ugualmen- 
te sentire la sua voce a. difesa, ed onore della, 
cristiana religione-. Noi aon abbiamo veduti 
finora che greci teologi: gl’Ignazj, i Policarpi , 


( ; i),Lib vi , c xxvl. 

( Iàj ILcr. De vir. illustr . , Eus. 1. vi ,c,x:xxix. aU 


/ 


Digìtized by Google 



I 


Scritti eccle- 
siastici la- 
tini . 


Tertulliano . 


48 PARTE PRUfA 

i Cj i usti ni , gl* Irenei , i Clementi alessandrini, 
gli. Ongeni , 'tutti erano greci; e se il papa «an 
Clemente e per nascita e per vescovato doveva 
dirsi romano, le sue lettere, che sono forse 1* 
unico scritto ecclesiastico de* rimani, non era- 
no che greche; e la teologia, coinè altrove ab- 
biamo detto delle scienze naturali , poò dirsi 
d’ origino greca. Pino verso la fine del secoa- 

•P **■' , # # 

do secolo n'»n si vtder » scritti ecc'esiastici de 
latini , e solo dopo i Cumini gli Atenagori , 
gl’Irenei s’ incominciò a far sentire negli scrit- ^ 
ti teologici la lingua romana . Questa però nel * 
suo bel principio levò alto la voce, e parlò eoa 
uq tuono si autorevole , con tanta forza e eoa 
tanta dottrina, che si fece rispettare dagli stessi 
greci. Il primo scrittore latino , che abbia con- ; 
secrata la sua eloquenza ad illustrazione della' 
fede cristiana, è stato 1' africano Tertulliano, 
il quale coraggiosameute ne prese le difese con- 
tro tutti 1 tre generi dei suoi nemici ,• i genti- 
li , gli eretici e gli ebrei; e mentre Clemente 
spargeva in Alessandria i fi »ri dell’ erudizione 
per adescare i nemici della religione , e chia- 
marli ai suo seno, Tertulliano in Cartagine get- 
tava fulmini, e gli atterriva per obbligarli ad 
arrendersi alla verità . Con quanta franchezza 
c superiorità non parla egli a’ gentili , ora scher- 
nendo i loro dei e la loro religione e vana 
credenza, or accasando la loro ingiustizia e bar- 
bara crudeltà, or predicando la sublimità della 
religione, or descrivendo 1’ innocenza e santità 
delia condotta dei cristiani, f accrescimento del 
loto numero, e la costanza dei loro martiri, or 

S 
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appellandosi al testimonio dell' anima ed alla 
propria coscienza dei suoi lettori , or in varie 
altre gui-*a diverse combattendo l’ idolatria, e di- 
fendendo la religione cristiana. 1 / Apologeiuo 
principalmente ò un emolumento di maschia elo- 
quenza « di santa franchezza , ove svergognati 
rituangouo i gentili persecutori , e tnoofa ed 
esulta la cristiana innocenza . Scrive egli contro 
gli ebrei , e colla forza delle espressioni dei pro- 
feti , e colla copia della scritturale erudizione 
abbatte e convince l’ostinata lor pervicacia- 
Passa a combattere gli eretici , e adopera 1’ ar- 
mi della prescrizione, si fa torte colla tradizio- 
ne, e rigetta ogni novità di credenza, uè vuole 
abbracciare altra dottrina fuori di quella che 
successivamente viene abbracciata dalle chiese 
apostoliche e matrici , particolarmente dalla ro- 
mana, alla quale, com’ egli dice, gli apostoli 
trasfusero coi loro sangue la pienezza della dot- 
trina, nè può credere ad altri vangel) , che ai 
riconosciuti dallo chiese , nè ricevere altri pre- 
dicatori, che gl’ istituiti da Cristo e dai suoi 
apostoli e dai loro successoli , nè discostarsi pun- 
to dalla tradizione della chiesa (a) Non con- 
tento di combattere con ragioni comuni tutte le 
eresie , le prende anche a distruggere in parti- 
colare. Sostiene contro Marcione l’ unità di Dio, 
e la divinità di Gesù Cristo, e un tesoro ci lascia 
nei suoi libri contro di Ini dell’ antica teologia : 
difende contra Prassea la trinità delle persone, 
v T. 12 Scienze Eccl. P. I. 4 


(n) De praescr. haer. 
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e dottamente) la concilia coll' uoità della sostan- 
za: dimostra 1’ ìucoagruenza deli’ opinione di 
Hrmogeee, che voleva eterna ed increata da Dio 
la materie; mette in burla gli eoni e le sigizie 
e le stravaganze do' vaìentiniani , e pasta tutti 
gli eretici sotto la censoria sua sferza Pur Ter* 
tulliano con tanti pregi teologici ebbe la lagri- 
oievele corte di cadere nell’ eresia ; e disgustato 
per quanto credesi, dei preti romani (a), si fece 
montanisra , e prestò fede alle vane profezie di 
femminucce impudenti : nè contento dei monta* 
‘nisti si fece capo d’ una auova eresia , che aou 
ebbe gran nome, e così in varie guise turpissi- 
ma macchia impose alla gloriosa sna fama. No 
non saprò in lui lodare la docilità e sommessio- 
ne alla chiesa, che nei suoi trascorsi cunservò 
Origene, ni vorrò scusare l’ostinazione e du- 
rezza, che mostrò contro la chieda di. Roma , 
contro quella chiesa, io cui egli aveva prima 
riconosciuta la pienezza della dottrina Ria dirà 
nondimeno, che alcune "pioioni erronee, par- 
ticolarmente d’ eccessiva severità , sparse negli 
scritti da lui composti dopo la caduta nel mon- 
tanismo, non deono levare il peso alla »ua gra- 
vissima autorità in altri ponti , nè qualche tra- 
sporto del suo fuoco africano ad abbracciare al* 
cune ragioni ed espressioni più sottili, che suda 
• vere, qualche disordine nella trattazione delie 
materie, qualche rozzezza ed ineleganza di lin- 
gua, qualche durezza ed oscurità dello stile toi- 


(a) Hier. De vir. illustr. V. Travasa Sier. erti, 
degli eresiar chi, , 
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gono a Tertulliano l'onore di essere riguardato co- 
me il primo scr-ttore ecclesiastico de’ latini , come 
il primo luminare della chiesa africana , e come 
nno dei più rispettabili ed autorevoli dottori della 
chiesa universale. Dall’esempio di questo gran 
maestro mosso Minucio Felice, avvocato romano, Minucio Fé* 
e per quanto poò congetturarsi , anth’ egli africa - Bce . 
no , scrisse un libro contro i gentili in difesa dei 
cristiani, dove sfoggiò la sua eloquenza ed eru- 
dizione, e dove fece vedere, secondo il giudi- 
zio di Lattanzio, quanto sarebbe stato eccellen- 
te difensore della religione, se si fosse intiera- 
mente applicato a questo studio (a) Ma Mina* 
ciò Felice non essendo abbastanza versato nella 
dottrina evangelica, nè assai fondato nella co- 
gnizione de’ misteri di Dio , troppo alle volte 
lussuteggìa in pomposa eloquenza, seoz’ attenersi 
rigorosamente a giuste ragioni ed a sodi argo- 
menti i cade talora in errori, e propone senti- 
menti poco conformi a' dogmi cristiani; e gene- 
ralmente, come accade anche ad altri apologisti 
meglio riesce a confutare gli avversar}, ed a ri- 
battere le loro obiezioni, che a stabilire e con- 
fermare le cattoliche verità. 

Più colto, più eloquente e più giusto scrit- 
tore fu un altro africano, il glorioso san Cipri- S. Cipriano • 
ano; il più facondo degli scrittori ecclesiastici, 
che fin allora si conoscessero Lattanzio loda, 
come abbiamo detto, Mmucio Felice come un 
non ignobile avvocato, che sarebbe stato ido- 
neo difensore della verità , se sì fosse dato in- 


(a) Iustit. lib. v. c. I. 
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fieramente a quello stadio ; parla di TertnlliaotJ 
coaie di scrittore perito bensì in ogai genere di 
letteratura, ma poco facile nell’ esprimersi, men 
colto nel parlare, e troppo oscuro; solo a sau 
Cipriano accorda il merito d’ una vera celebri- 
tà, avendoli acquistata molta gloria nella pro- 
fessione dell’ arte oratoria , ed arendo prodotti 
molti scritti nel loro genere maravigliosi . D' in- 
gegno facile c copioso , soave ed aperto , non 
lascia conoscere se più debba riputarsi ornato 
nel parlare , facile nello spiegarsi , o valente nel 
persuadere (a). Moltissimi punti di dottrioa e di 
disciplina ecclesiastica vengono da Ini trattati 
con eleganza, chiarezza e profondità . L'abito 
e la condotta delle vergini, la vera ed utile ma- 
niera d’ orare, il coraggio pel martino, la limo- 
sina , la pazienza , ed altre virtù e pratiche re- 
ligiose de cristiani , ricev .no forza e nobiltà 
dall’ eloquente sua penna. Le sue leftere posso- 
no riguardarsi come altrettanti trattati didascali- 
ci degli argomenti, a cui spettano, e come ric- 
chi depositi di disciplina «cctesiastica e di ve- 
ra dottrioa per gli eruditi teologi . Come sa esor. 
tare alla perfezione i cristiani , così vuole con- 
vertire dall’ idolatria i gentili * e seguendo io 
parte le ragioni, e talor anche le espressioni di 
Minucio Felice e di Tertulliano , fa vedere la 
vanità degli dei gentileschi , e la vera divinità 
di Gesù Cristo . Questa divinità perù viene da 
lui provata più pienamente contro gli ebrei ; e 


(a) Instic. ibid. 
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~i passi dalla scrittura singolarmente del vecchio 
testamento dottamente raccolti sono nelle sne 
mani laminose fiaccole per rischiarare le menti, 
che cercano sinceramente la verità . Non seno 
però le questioni co’ gentili e cogli ebrei quel- 
le , che distinguono la teologia di san Cipria- 
no ; ma ben»! le dispute, che agitò co* cristia- 
ni , anzi co’ cattolici stessi , 1’ hanno messo nel- 
la classe de’ dottori più rinomati. Non s’ era 
ancor ben discut-o come dovessero vanire trat- 
tati i cristiani , che Caduti per debolezza in apo- 
stasia nel tempo della persecuzione , mossi poi 
a pentimento domandavano perdono alla chiesa, 
nel cui i>euo v levano ritornare; come i libella- 
tici o patentati , quelli cioè che confessando la 
loro religione , per ischivare la prigionia o il 
martirio acquistavano col danaro na libello od 
un‘ esenzione , onde non potere essere molestati, 
o costretti ad idolatrare ; come qoe’ , che d*>po 
la caduta otteuevano un libtllo od una racco- 
mandazione da’ martiri per essere di nuovo ri- 
cevuti nella chiesa; e quest’ era un punto d’ ec- 
clesiastica disciplina , che meritava d’ essere pro- 
fondamente discusso. San Cipriano lo trattò in 
varie lettere , 1’ esaminò in un trattato , lo di- 
battè io un concilio , e seppe opportnnamente 
stabilire ciò che in tutte le circ>israuze si do- 
vesse adoperare (ir). Alcuni moderni accusano V 
uso della nostra chiesa di battezzare i fanciulli 
■ ■' ‘ -■ . . .<» ■«.- . . • ’ » .. , 
— 

(a) Ep. ad Ver. rom Ad Antonian. Ad Cornei. 
De laps\s t Condì. Carth. prim. 
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neonati ; gii antichi »<>io disputavano , se potes- 
sero battezzarsi al secondo o terzo giorno , ov- 
vero aspettare si dovesse fino all’ ottavo ; san 
Cipri-ano risolve decisamente la questione , e fa 
vedere , che appena nati sono g à in grado di 
essere battezzati {a). Le dazioni e i sagrifìzj 
pe’ morti sono rigettali di mo'ti eretici come 
invenzioni papistirhe de’ tempi bassi: san Cipri- 
ano ce le mostra adoperate con uso comune fi- 
no da quell’età (/>) . La necessità delie buone 
opere dai medesimi combattura , viene lunga man- 
te provata da san Cipriano (<•) Nelle sue ope* 
re vediamo 1' eucaristia riconosciuta per sacrifi- 
zio , la vediamo adoperata anche talvolta con 
uoa spezie soltanto; e vediamo abbracciati c di- 
fesi da quel santo dottore molti punti della dot- 
trina cattolica , che in questi secoli ci vengono 
contrastati (à) 1 santi padri avevano disputato 

cogli eietici ; ma il proto a contendere cogli 
scismatici , non fu che san Ciprigno. La chiesa 
cattolica non si era ancora veduta divisa in due 
pretesi capi , uè avuva ancora sofferto alcuno 
scisma. Alla metà del terzo secolo, dopo la mor- 
ta di fabiano , e dopo una lunga sede vacan- 
te , nominato papa Cornelio. Novaziano acceso 
dallo sdegno e dall’ ambizione «parse contro il 
nuovo papa false calmi ni e facendolo 1 i bel larico 
e comunicante , e compagno ed amico di molti 


(a) Ep 
(/i) Ep 
{d) Ep 


ad Fidum l'e injjmt. bjptiz. 
lxvL (t) De uper. et eleem, 
Lx.il. ai. 
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apostati , ed accusando pertanto di nullità la di 
lui creazione, si fece da’ 6Uoi partigiani nomi- 
nar papa , e tenne per qualche tempo divisi i 
fedeli in due partiti . Allora san Cipriano , per 
sostenere 1’ unità della chiesa , e la causa della 
giustizia e della verità , scrisse lettere , radunò 
eoncilj , dissipò gl’ inganni e le calunnie degli 
scismatici , diede regole per distinguere la giu- 
sta dall’ ingiusta creazione , viodicò l’ innocenza 
e f equità di Cornelio , smascherò i vizj e ls 
scelleratezze di Novato e di Novaziano, e con- 
tribuì grandemente ad estinguere lo scisma , • 
richiamare alla chiesa la necessaria e giusta uni- 
tà (a) i e levando più alto il volo mostrò gene- 
ralmente donde nascessero tutti gii scismi e tut- 
te le eresie , e come ogni male derivasse dallo 
scostarsi dalla cattedra di san Piatro , dal divi- 
dersi dal capo della chiesa , dall’ abbandonare 
il fonte della dottrina , dal deviare con perver- 
sa #bnte , e con inquieta e turbolenta perfidia 
dalForigine della pace, dell’ unione e della ve- 
rità (f>) Intanto se non potè Novaziano ottene- 
re il vescovato di Roma, e divenire capo della 
chiesa cattolica , riuscì però a farsi capo d’ una 
setta d’ eretici, i quali non volevano, che aves- 
se la chiesa facoltà di rimettere nel suo sene 
chi fisse una volta caduto ia apostasia , nè an- 
che di perdonare chi dopo il battesimo avesse 
peccato . Sorse anche contro quest’ eresia san 


(st) Ep ad Anton., Cene, **rth. il. al. 
( 6 ) De umt. ecel. 
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Cipriano , e nou men che dagli scismatici n 
fece temere dagli eretici , e sì contro gli eretici 
che coatto gli scismatici seppe in molte guise 
difendere la religione. Ma la questione , «u Cai 
più scrisse e più faticò quel sauro dottore , fu 
«u la validità del battesimo conferito dagli ere- 
tici ; ed è da dolere che appunto in essa non 
siasi appigliato al miglior partito. Erasi eccitato 
il dubbio, se chi era stato battezzato dagli e- 
retici convertendosi per entrare nella chiesa cat- 
tolica, dovesse di nuovo battezzarsi da’ cattolici. 
Agnppino , antecessore di Cipriano nel vesco- 
vato di Cartagine , credè necessario uu nuovo 
battesimo; alcnoe chiese dell’ oriente erano del 
medesimo sentimento; ma I’ uso generale della 
chiesa era contrario, e il papa santo Stefano at- 
tenendosi alla tradizione si oppooeva a questa 
novità degli orientali e degli africani . Abbrac- 
ciò san Cipriano 1’ u«o e la dottrina di quelle 
chiese di oriente e dell’ africa , e senza fermar- 
si per la decisione di Stefano seguitava ad in- 
stare su I* obbligo di un nuovo battesimo ; o 
l’uso della sua chiesa e d’altre vicine, e i pas- 
si della scrittura , che iuterp età va a suo favore, 
e le molte ragioni , che gii presentava il suo in-' 
Quistioni di S®S°° » S>‘ mentavano qualche scusa della sua 
disciplina ■ insistenza . Tanto più che egli riguardava sol- 
tanto tale questione come di semplice discipli- 
na, nella quale era lecito a ciascun vescovo, 
senza rompere I’ unità della chiesa taoto da lui 
predicata .seguir ia propria opiuione , senza pre- 
tendere di dar legge agli altri. Non erano nuo- 
ve nclia teologìa di que’ tempi simili contesa di 
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disciplina, nelle quali alcnne chiese a fronte il’ 
un sentimento contrario del papa avevaoo soste- 
nuta la loro pratica . Già fin Terso la metà del 
secondo secolo ebbero una quieta ed amichevo- 
le disputa san Policarpo e il papa Aoiceto sul 
giorno da celebrare la pasqua , che Policarpo 
colle chiese dell’, Asia Voleva che fosse il deci- 
moquarto della luna, ed Aoiceto con tutte l’ al- 
tre chiese lo differiva alla seguente domenica; 
e si separarono dalla disputa que’due santi con- 
servando amendue la propria Opinione, ma co* 
mnnicaado insieme uniti di eaoré e di spirito 
religioso, benché divisi di sentimento . Rinno- 
vassi con più calore la stessa questione verso 
la fine di quel secolo fra Poiicrate vescovo d’ 
Efeso e il papa Vittore ; e tuttoché questi ap- 
poggiato anche alle decisioni d’ alcuni sinodi 
provinciali (a) volesse obbligare gli asiatici con 
minacele eziandio di scomunica ad unirsi cogli 
altri cattolici nella celebrazione della pasqua , 
Poiicrate e gli altri asiani non si crederono ia 
obbligo di stare in questioni di mera disciplina 
alle decisioni del papa J , e seguitarono ad osser- 
vare la pasqua nel giorno da loro usato . G «sì 
dopo la metà del terzo secolo san Cipriano nell’ 
Africa, «au Firmiliauo in Cesarea, san Dioni- 
gi ia Alessandria , e molt’ altri vescovi dell’ A- 
frica e dell’ oriente non temettero di rompere 1’ 
unità della chiesa negando .in un affare di di- 
sciplina la loro adesione alle decisioni del papa . 



(a) Beda li b. De acuiti, vera». 


Digitized by Google 



<•$ PARTE PRIMA 

Che san Cipriano fosse persuaso di trattarsi al- 
lora loltanto uua questione di disciplina lo da a 
vedere la frequente ripetizione , eh ci fa della 
protesta di oon volere dar legge agli altri, nò 
forzare alcuno a seguile la sua opinione , e d 
essere in arbitrio di ciascun vescovo abbraccia- 
re Bella sua diocesi q^el partito, che più gli 
piacesse; ci5 che certamente m-n avrebbe mai 
detto in una questione, eh’ ei guardasse come 
appartenente alla fede . Che se non volsi scusa- 
re tanta resistenza di san Cipriano agli ordini 
del papa , ancorché in affare di disciplina , c 
molto mi no tanto trasporto di collera contro quel 
santo pontefice , ebe ad ogni modo era nell ec- 
citi astica gerarchia suo superiore • e che nel 
fondo della causa aveva ragione, come 1 ha poi «> 
decito tutta la Chiesa, noi diremo con sant A- 
gostino , che il nostro santo dottore » o corres- 
n se poscia il s to errore n^lla regola del. a ve- 
w rita, o ricoprì colla carità questo neo del cau- 
4 , d Ululi (DO iuu petto (.t) n . Ma qualunque fo»r 
le il torto di *an Cipriauo nel merito della ca- 
usa , non può negarglisi molta lode ne pregi 
della trattazione, e si dee ammirare in questo, 
come in tutti gli altri iuoì scritti , una profon- 
dità di dottrina, una forza e giustezza di di- 
scordo , un’ eleganza e chiarezza d’ eloquenza , 
che fanno vedere il teologo e 1' oratore cristia- 
no , che tutta adopera 1’ erudizione, tutte le gra-, 
zie, e tutto il vigere dell’ eloquenza a decoro 


(a) Ep. ve. 
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e vantaggio della religione Come «n Cipriano 
etudiava molto le opere di Tertulliano , cui chia- 
mava suo maestro, distende il du Piu un breve 
paragona di que' due africani , che noi ri porte- 
remo qui con piacer* , perchè ei da un as*ai 
giusta idea dei due primi padri della chiesa la- 
tiiia . Tertulliano, dice, è duro *d oscuro; san 
Cipriano netto e polito: Tertulliano ardente e 
collerico ; san Cipriano , quantunque non man- 
chi di fuoco nelle occasioni , è dolce e pacifi- 
co: Tertulliano carica d’ ingiurie i suoi avver- 
sar), e gl’ insulta con motti piccanti; san Ci- 
priano è più moderato , e «a qualche volta è 
costretto a dire verità che dispiacciono , le ad- 
dolcisce quanto più pub colle piacevoli sue ma- 
niere : Tertulliano fa valere molti falsi ragiona- 
menti , ed insegna parecchi errori ; san Cipria- 
no ragiona quasi sempre con più giustezza , ed 
è escute non solo di grossolani errori , ma di 
quelli eziandio , che sooo leggieri , e comuni a 
quasi tutti gli altri padri de’ primi secoli («). 

Sembrava che lo splendore della dottrina nella 
chiesa latina fosse ristretto all’africana. Tertul- 
liano e san Cipriano erano africani, e tale pro- 
babilmente fu anche Minucio Felice , e poco 
dipoi Arnobio scrittore di più libri contro i 
gentili, come p<>i vedremo , era parimente africano. 

’y*' Ma mentre sau Cipriano difendeva sì glo- 
riosamente in Africa la religione, f illustrava 
ugualmente in Alessandria un santo e dotto ves- 
covo greco, contemporaneo, e simile ,in gran 
parte all’africano, il glorioso san Dionigi ales-5 Dionigo 
«andriio. Alessandria e Cartagine Sembravano alessandrino 
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a ì lora le sedi deile scienze eccle>iast!che de’ gre- 
ci e de’ latini; e l’ i. fati cabile e zelante Dioni- 
gi può entrare a parte con Cipriaoo in quasi 
tu'te le lodi , che fanno riguardare il vesco- 
vo di Cartagine come il primo luminare della 
chiesa in quel tern o. Dionigi coaie G ; priano 
si ritirò secreta mente nel tempo della perseca- 
ziooe per poter recare giovamento a' fedeli (a); 
Dionigi come Cipriano studiò e scrisse molto per 
ordinare la condotta da tenersi nella chiesa , co* 
caduti in apostasia in simili tempi (f>), Dionigi 
come Cipriano s’oppose allo »ci*«a di Novazia- 
no, c scrisse per dissiparlo («); Dionigi altresì 
come Cipriano sostenoe l’errore allora scusabile 
ne’ ribattezzanti , e ancora dopo la morte di Ste- 
fano e di Cip-iano seguitò a scrivere su quel- 
la materia alcune lettere al papa Sisto successo- 
re di Stefano (»<). Quest’insistenza di Dionigi, 
ve^c. vo e dottoie’ sì venerato io tutta la chiesa » 
può servire di qualche giustificazione a quella 
di Cipriano; e la fratellanza ed amicizia, cou 
cui più volte scrive Dionigi al papa Sisto an- 
cor dopo la risoluta decisione di santo Stefano, 
può servire di nuova prova di- ciò che sopra 
abbiamo detto , che non credevasi tale disputa 
che di semplice disciplina D'onigi finalmente 
corno Cipriano è un» degli antichi padri, che 
più punti d’ecclesiastica disciplina abbiamo ria- 


(•t) Eu*. Hlst. lib 
(/>) Ih c. xxxi x. 
{d) lb lib. vii c. 


vi. c. xxxi i T. 

(«') !bid. 
iv. vi vttL 
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cktarato (a). Ma dove Dionigi si distinse partì - 
colarmeute fu io combattere alcune eresìe, con- 
tro le quali non potè dargli alcun eccitamento 
r esempio di Cipriano. Sjbellio , Nepote , e Pao- Combatte 
lo samosateno predicarono errori, che diedero L e , re ?. ia & 

D . , . « * ». oabcllio . 

ionigi da spiegare 1 erudito suo 
zelo . Prassea , disertore da’ montanisti , confuse 
nella Trinità, le persone, come pur fece al tem- 
po stesso Noeto; ma Sabellio poco dipoi diede 
molto maggiore celebrità a quest errore, e pro- 
pagando per 1’ Africa la sua dottrina d essere 
uua sitì'Sa persona il Padre ed il Figlio e lo 
Spirito Santo, e solo ess re diverse le appella- 
zioni , ed illustrandola e promovendola con mol- 
te similitudini da renderla più credibile «1 po- 
polo , sparse per molte chiese la sua eresìa , e 
divenne famosi capo d’ uua nuova ed assai pro- 
pagata setta. Iasorse contro di t ssa san Dionigi , 
e tenae in Alessandria un concilio per condan- 
narla, e molte lettere scrisse per confutarla , e 
per mostrarne anche al popolo l’errore e l’as- 
surdità . A questo fine , per più chiaramente 
distingure i-l Padre dal Figlio, nella lettera ad 
Ammonio ed Eufrauore si lasciò trasportare nd 
espressioni, che mal interpretate parevano che 
indiceassero nel Figlio pellegrinità nella natura 
divina, cd inferiorità al Padre, e distinzione 
non solo nelle persone, ma eziandio ne l’ essen- 
za. Presero quindi alcuni suoi avversar) occasio- 
ne di accusarlo al papa Dionigi j e questi unito* 


(u) Ib. lib vi. et vii. 
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prima ia Roma un concilio, scrisse all’ alessan- 
tirino perchè rendesse più chiaro il sentimen- 
to delle sue espressioni , e spiegasse ia sua dot- 
trina Fecelo san Dionisio in quattri dotti libri 
che diresse al papa romano (a) , dove e rispose 
all’ accuse fattegli , « confutò di nuovo c >n più 
vigore e con maggiore accuratezza 1* eresia di 
Sabellio, e diede armi al suo successore sant’ 
Atanasio per combattere l’ariana ed altre eresie 
Di Ncpo- ({') . Non meno che contra fabellio faticò Dio- 
ziano . nigi contro Nepoziaao, o Nepote, il quale vo- 
leva costituire nella terrena Gerusalemme il re- 
gno di Cristo, e la durata di mille anni, ed 
esigeva sacrifizj di buoi e d’altie vittime, in- 
terpretando per questo fine a suo m -do i passi 
dei profeti e dell* ap calissi in un’opera, che 
intitolò Riprensione degli allegoristi. Per distrug- 
gere quest’ err re radunò Dionigi un coucìlio 
(e-, e due libri scrisse col titolo di Processe, 
dove il vero senso spiegava, -io cui dovessero 
prendersi le promesse della scrittura (J) . An- 
che 1’ eresia di Paolo samosateuo accese lo ze- 
lo di Dionigi , quantunque lo trovasse nell’ 
estrema sua vecchiaia . L errore di Paolo era af- 
fatto contrario a quello di Sabellio. Se Sabellio 
non distingueva il Figlio dal Padre , e confon- 
deva le persone della Trinità, Paolo li divideva 


(a) Eus. lib. vii c. xxl. 

(b) Athao De sent. Dion. Alex, et alibi. 

(c) Ex lib. Synod. apud Labbé tom. I. 

(d) Ens. lib. vii. cap. .xix. 
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di troppo, c introduceva iu Cristo due persi- 
ne, nè voleva che vi fosse il Figlio di Dio se 
noa quando nacque Gc»ù da Maria , nè ricono- 
sceva un Dio supremo, fuorché nel solo Pa- 
dre. Vari cocciij si unirono in Antiochia per 
distruggere la nascente creda di Paolo sarno- 
sateno ; ed oltre le dorte sentenza contro lui 
proferite, un’ interessante lettera scrissero i pa- 
dri del concilio al romano Dionigi , dove la vi- 
ta e gli errori di lui mettevano in vista, e con- 
dannavano la nuova eresia. Non potè interveni- 
re al primo di quei conci'j, come n’ era invita- 
to, san Dionigi ; ma scrisse una lettera ai padri 
del concilio, dove mostrava il suo sentimento so- Di Paolo 
pra Paolo e i suoi orrori. Oltre dì questa un’ sahtosateno. 
altra ae scrisse allo stesso Paolo, che ancor’ esi- 
ste (a) , nella quale rispondendo alle sue ques- 
tioni gli fa venere L’ assurdità delle sne dottri- 
ne . Cosi quel santo padre anche nell’ estroni 
vecchiaia seguitava gloriosameote a lavorare ed 
a scriver# a vantaggio della rc-ligione . Al me- 
desimo tempo vediamo un valente teologo, Mal- 
cbioue, prete e mae.-rro della scuola antiochena 
ctis nello stesso concilio disputò dottamente con- 
tro l’eretico Paolo I padri stessi di quel con- 
cilio, nell’ epur ila sinodica allo stesso Pàolo di- 
retta, mostrano non meno che . lo zelo per la 
purezza delia fede il teologico loro sapere . E 
tutto prova quanto studio allora si facesse par 
combattere le eresie. A questo fine, olire le ra- 
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gìoni teologiche addotte nella lettera a Paolo . 
mettono in vista qne' padri in altra lettera al 
papa Dionigi e ad. altri vescovi l’avarizia e ra- 
pacità, 1’ atnb'zione e superbia, la vaoità e iu- 
contir.enzj , i vi z j morali, e la depravata con- 
dotta dell’eròtico Paolo. Quest’uso di scoprire 
ì vizi drg i eretici e degli scismatici era assai 
comune ug.’ impugnatoti degli scismi e delle ere- 
rie. San Cipr ano in una lettera al papa Cor- 
nelio racconta le rapine e le frodi di Novato , 
e come lasciò motire di fame suo padre, e do- 
po morto 1 abbandonò senza sepoltura: d’ un 
forte calcio battendo nel venne sua moglie , mas- 
sacrò il proprio figlio prima di nascere . Lo stes- 
so papa Cornelio scrive a Fabio antiocheno la 
vita e \ delitti dell’ eretico e scismatico Nova-;^ 
ziauo (a). Tertulliano comincia ad impugnare 
1 eresia dt Ermogene col descrivere i suoi vi- 
ziosi costumi, e dipingercelo tnrbolento e lo- 
quace, pittore scandaloso, cangiatore di moglie, 
due volte falsario, tutto adultero di predicazio- 
ne e di carne (b) . scrive rootra Prassea , e su- 
bito cel presenta come inquieto e superbo (c)i 
e scrivendo lungamente contro Marpione, co- 
mincia con una spaventevole pittura de’ mostri 
e delle brntte c se del Ponto, per dirci, che 
la più osri bile che abbia prodotto quella regio- 
ne è stato Marcione (d) E così vediamo, che 


(.<) Eus. lib vi. c xxxv. 

(b) Adv. Hermog. I. (c) Adv. PrAX, 
(d) Adv. Marc. 
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gli antichi padri da’ cattivi costumi degli ere- 
siarchi prendevano argomento cootro le loro ere- 
sie. Lo studio d’impugnare le eresie, che tan- 
to era comune a’ dotti cristiani, non fece però 
estinguere l’ardore, che animò i padri preceden- 
ti, di difendere la religione contro le impugna- 
J zioui de’ gentili. Verso la fine di quel secolo 
Metodio vescovo di Patara scrisse lungamente 
e con gran copia d’ erudizione contro Porfirio 
per dissipare le false obiezioni, che c >n tanto 
strepito opponeva quel filosofo alla cristiana re- 
ligione, come ci dicono san Girolamo (a) ed 
altri antichi . Sette libri scrisse contro i gentili 
f africano Arnobio, i quali non sono certamen- 
te scritti con tutta 1’ esattezza e precisione di 
un vero teologo-, ma provano nondimeno assai 
pienamente il proposto intento , convincono i 
gentili della vanità della loro credenza, difen- 
dono vittoriosamente i cristiani dalle apposte ca- 
lunnie, e se non sempre presentano pura e sin- 
cera la dottrina dei fedeli, scoprono sempre la 
follia dei gentili, e sono di noo poco vantaggio 
per far sempre più trionfare la vera religione (f >) . 

Più dotto e più eloquente d’ Arnobio fu il suo 
discepolo Lattanzio Firmiaao, il quale abbrac- Lattantio 
ciò auebe un piano più vasto, e tentò ciò che Firmiamo . 
nè Tertulliano, nè Cipriano avevano fatto . Ter- 
tulliano non dovendo che rispondere alle accu- 
T. 1 2 - Scienze Etcì. PI. 5 


(a) Ep. ad Magnani Orat. et al. 

( b ) Adv. gentes . 
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sa, si contentò di difende-e , e di negare: CU* 
priauo fece troppo aso di testimoni deila scric*, 
tara, dove non doveva adoperare che argomenti 
c ragioni (a). Lattanzio, ispirato da Dio, com’ 
egli dice, si accinse a far ciò che quelli nou 
avevano esegoito: tanto piò che si credeva quasi 
costretto a farlo dal vedere an filosofo coperta 
di vizj e d’ ipocrisia , ed altro pure filosofo del 
numero dei giudici nella persecuzione di Dio- 
cleziano scrivere sfrontatamente contro la cri- 
stiana religione ( b ) Egli dunque nou conteut» 
di difendere i cristiani volle istruire i gentili, 
abbracciò la sostanza, com ei dice, di tutta la 
cristiana dottrina , e la spiegò ed illustrò non 
con testi scritturali poco convincenti per gl’ in* 
fedeli , ma bensì con argomenti filosofici , e con 
naturali ragioni, e si meritò certamente gran 
lode. Quanti bei tratti non ci presenta, che ren- 
dono augusta e venerabile, chiara e credibile* 
dolce ed amabile la religione! Come resistere 
all’ energica sua eloquenza quando ci metto 
avaati gli occhi f esistenza « la provvidenza di 
Dio! Quanta erudizione per dimostrare la falsi- 
tà degli dei de’ gemili, e 1’ assurdità’ de’ loro 
mister)! Con quanta evidenza non distrugge tutte 
le speculazioni de* filosofi sai sommo bene degli 
uomini, e lo stabilisce nella cognizione e nei 
colto di Dio! Con quale elevatezza e nobiltà 
non paria della divinità del Verbo, del mistero 
dell’incarnazione, della creazione slot mondo, e 


(a) Latt. lib. v , c. tv. (f>) t Ib. cap. tf. 
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«V altri «oblimi ed oscuri punti ! La storia degl’ 
imperatori persecutori de’ cristiani sposta con 
tanta eloquenza e verità è nelle sue mani una 
nuova arma per confondere i gentili , e far trion- 
fare i cristiani (c). Che se egli talvolta non è 
assai giusto ed esatto in tutti i punti che tratta 
della cristiana credenza, se al dire di san Gi- 
rolamo è più felice nel distruggere le cose al- 
trui che nello stabilire le proprie, cioè dire, 
nell’ abbattere la gentilesca superstizione e la va- 
na filosofia che neil’ inalzare la religione cristia- 
na, scusiamo in un oratore filosofo qualche di- 
' fetto di esattezza teologica, e cercando di pren- 
dere in buona parte le meno giuste espressioni 
di un religioso e pio scrittore , profittiamo dei 
tratti eloquenti e dello sode ragioni , e lodiamo 
in Lattanzio il più colto ed elegante degli scrit- 
tori ecclesiastici , e quello che a ragione si è 
meritato il glorioso titolo di Cicerone cristiano. 
Noi dobbiamo allo studioso Turriauo la notizia 
dell’ opera di Magnete contra il filosofo Teoste- 
ne, divenuta sì celebre pel dibattuto passo dell’ 
eucaristia , tanto contrario ai calvinisti . Metodio, 
oltre i sopraddetti libri contro Porfirio, scrisse 
un’opera su la risurrezione; altra *u la fede ne 
diede Luciano samosateno ; stimati furono i li- 
bri su la penitenza, e su la divinità di san Pie- 
tro alessandrino. E così i dotti cristiani con u- 
guale ardore cercavano d’ illuminare i gentili 
per abbracciare la vera credenza, che di con- 


fa) De mort, persec. 
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fondere gli «retici perché non. l’alterassero; «► 
io tatti i modi la religione cristiana acquistava 
ognora più splendor», e la teologia cogli scritti 
di tanti grand’ uomini riceveva sempre maggiori 
incrementi. Un Giustino , un Ireneo, no Gle- 
meote alessaudr no , un Origene, un Termina- 
ne, un Cipriano,, ua Lattanzio, e tant’ altri dot- 
tori finora nominati, e fioriti in quei primi «e- 
coli , sono stati i maestri dei teologi di tutti i 
secoli posteriori, e ci mostrano. -la teologia ve- 
nuta dal suo bel nascere ad ana mara vogliosa 
maturità . Confusa cogli scritti di Giustino e di 
Tertulliano la giudaica superstizione, convinta 
dagli stessi Giustino e Tertulliano, e da Tazia- 
no, da Atenagora , da Teofilo, da Origene, da 
Aruobio, da Lattanzio, e da tant.’ altri la genti-, 
lesca filosofia; soggiogate da Ireneo, da. Tertul- 
liano, da Cipriano, da Dionigi alessandrino e 
da altri parecchi le nascenti eresie, e fissati v 
principali punti della dottrina e della disciplina , 
levava il, capo vittoriosa e trionfante ia teologia 
« si vedeva inalzata ad una ampiezza ed eccel- 
lenza, che non pareva potersi aspettare in sì. 
breve tempo. Ma ua gran cambiamento, avve- 
nuto allora, all’impero ed alla chiesa colla con- 
versione al cristianesimo di Costantino fece ua- 
scere una nuova «poca per la teologia , e la con- 
dusse in poc’ anni al maggiore suo splendore . 
La dottrina della chiesa « stata sempre la stessa . 
Trasmessa da GesàCristo agli apostoli , e dagli apo- 
stoli ai loro discepoli e' è conservata inalterabile 
per costante e non ioteriotta tradizione fino ai 
nostri di. Ma nondimeno c’è voluto del tempo. 
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• dello stadio per determinare eoa precisone 
e chiarezza la maniera, eoa cui dovevasi parla- 
re de’ mieter) e delle verità della religione, e 
darsi, per dir così , compimento alla teologia. I 
padri apostolici si contentarono di proporre ai 
fedeli le verità evangeliche , e di prescriverà» 
la credenza $ i padri posteriori stimarono conve- 
niente di cercare espressioni e ragioni, che lo 
rendeiwero pia chiare ed intelligibili ; e quindi si 
appigliarono talvolta ad espressioni tnen proprie 
di cui solo le dispute cogli eretici posteriori ne 
facevano conoscere 1’ inesattezza , e talor anche 
ad abbracciare qualche oprnione, che il consenso 
generale delia chiesa dichiarò poi per errore; 
si tolleravano in san Giustino, in Tertulliano, 
in Origene ed in altri padri alcune espressioni , 
che, quantunque dette da essi in buon senso, 
potevano sembrare più adattate agli errori degli 
eretici che alla cattolica verità , e che vennero 
pertanto riformate poscia da chi voleva schivare 
il pericolo di favorire quell’ eresia . Le verità 
cristiane trovandosi attaccate di giorno in gior- 
no da nuove eresie, che si succedevano 1’ une 
all' altre, si venivano sviluppande e rischiarando 
in diverse maniere secondo la saggia dispensa- 
zione de’ padri, che n’ erano i depositar;, e se- 
condo che esigeva la confutazione di tali erro- 
ri . La piena pace data alla chiesa da Cestanti- 
no permise 1’ unione di eoocilj più universali, 
e lasciò sentire la voce di più vescovi e più fe- 
deli , o spiegarsi più chiaramente la vera tradi- 
zione della chiesa universale , e stabilirsi fissa- 
esente i necessari canoui per la devota crede»»- 
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za. Il concilio à’ Arie*, unitosi nell’ anno tre- 
cento quattordici per lo sciama de’ donatiati , fu 
il concilio più pieno di quanti sin’ allora si fos- 
sero radunati , e vuoisi da alcuni , che venisse 
detto da sant’ Agostino concilio plenario ed uni- 
versale. Ma il primo concilio oniveraalc non fu 
veramente che il niceuo , dove si condannò so- 
leonemente l’ eresia ariana , si decisero varj pun- 
ti di dottrina, e di disciplina, e s’incominciò 
una nuova e laminosa epoca pace per la teolo- 
gia, che noi ora entreremo ad esaminare. 
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CAPITOLO IL 

De Progressi della Teologia fino al Concilio 
Calcedonensc . 

.iNTuovo ordin* di coie , nuovo aspetto della Cambiamone 
chiesa, nuovo stadio della teologia si presenta della ita- 
in questi secoli a’ nostri sguardi. Non pia p QX . to ,dellareh- 
secuzioni ed ostilità da’ gentili , non pia mo Taconversio* 
atie e vessazioni alla chiesa , nè v’ ha più biso- ncdlCostan - 
goo d’ apologia per salvare i cristiani dagli a tino. 
spri tormenti a dalle orribili carnifioine , a coi 
i gagani li condannavano . Ma in vece de’ com- 
battimenti de’ gemili 60ttentrano quei degli ere- 
-tici , e si ha da soffrire dagl’ imperadori ariani 
poco iseoo che da’ gemili .• i Costanzj e i Va- 
lenti sono i Decj e i Diocleziani di qaest’ epo- 
ca; in vece de’ Ceisi e de’ Porfitj sentonsi or 
gli ariani, i manichei, i pelagiani e altri simili; 
e se ncn più contrastasi co’ filosofi , volgonsi 1’ 
armi contro gli eretici , e contro i medesimi 
tendono gli scritti polemici de’ cristiani. Qual 
nuovo e maestoso spettacolo veder concorrere 
greci e latini , e congregarsi di lingue e di na- 
zioni diverse rispettabili vescovi, e celebrarsi ge- 
nerali concilj per conferire e decidere su’ princi- 
pali oggetti della nostra credenze! Noi in que- 
sto tempo vedremo radunarsi i quattro primi 
coacilj ecumenici , rispettati dai fedeli come i 
quattro vangelj . Qual piacere trovare uniti iu 
un corso di p*chi anni i più illustri dottori del- 
la chiesa di Dio! Noi «r verremo osservando gli 
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Eliseli), gli Atanasj, i Basii) , i Gregori , gli 
Epifanj , i Griscstomi , i Girilli , gl' llarj , gli 
Ambrogi , i Girellami , gli Agostini e tant’ altri 
■illustri dottori della chiesa greca e della latina, 
che fanno di questo breve periodo il seco! d’ oro 
della teologia, e l’epoca più luminosa della cri- 
stiana religione. I sublimi mister) della Trinità, 

. dell’ Incarnazione e della Grazia , 1’ unità e la 
gerarchia della chiesa , e la magei'T parte de- 
gli articoli , che formano il «imbolo della nostra 
fede , si vedranno ora dibattuti e decisi , me*8t 
in chiaro e assodati colla più incont) astabile va- 
lidità . Il concilio niceno ci presenta il primo 
grandioso spettacolo, che chiami a sé la noitra 
Errori su la osservazione. La divinità di Gesù Cristo è il 
divinità del principale oggetto della fede cristiana, ed è 
Verbo. stata 4eai p re j| bersaglio, a coi hanno indiriz- 
zato r loio tiri gli eretici, La fede c’insegna, 
che Cristo è Figliuolo di Dio e Dio anch'egli , 
generato dal Padre , ma eoetoroo ed increato • 
ed uguale in tutto allo stesso Padre. Un Figlio 
c eterno ed ugnale in tutto al suo Padre ; un 
Dio Figliuolo ed un Dio Padre , che non sono 
due, ma un solo Dio, è un mistero, a cui non 
giunge 1’ umana ragione , ma a coi la religione 
c impone di prestare P ossequio della credenza. 
Sono taute le cose , anche delle più ovvie e co- 
muni , che la ragione non può comprendere, o 
che pur nói abbracciamo senz’ esitanza , che non 
ci si dee rendere troppo doro il dar fede ad 
una verità soprannatarale , che. noo sa intende- 
re la nostra mente . La superbia di volere coll* 
debolezza della *ostr* ragione penetrare gli «r- 
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cani del Signore, e la ripugnanza a sottomette- 
rà l' intelletto alla parola di Dio hanno fatto 
urtare gli eretici in tanti scogli di oocevuii er- 
rori. Gli ebioniti, non potendo intendere un 
Dio fatto uomo , vollero che Cristo non foste 
-Dio , ma sol uomo come gli altri , benché p© -, 
pn>prj meriti adottato da Dio per suo Figlio; e 
tale pure lo crederono dipoi Teodoto conciatole 
di cuoi, o cojajo, Anemone e i loro seguaci . 

Al contrario Prassea credeva Dio Gesù Ctisto; 
ma temendo di levare con questo 1 unità di 
Dio, e d’ introdurre più Dei, confondeva le 
persone del Padre e del Figlio , e diceva del 
Padre ciò che al Figliuolo soltanto può attribu- 
irsi . Lo stesso errore predicò anche ISoetu , « 
poi Sabellio gli diede maggiore celebrità ; e da 
un tal errore vennero i seguaci di questi ereti- 
ci chiamati patnpassiani Paolo samoaateno i in- 
novò 1’ errore degli ebioniti • d Arte mone , e 
▼olle che Cristo fosse un mero uomo ; ma sem- 
brandogli questo troppo poco, nè potendolo con- 
ciliare colla dottrina dell* scritture e della tra- 
dizione , che parlano di Cristo come di Dio, 
soggiunse, che in quell’ uomo abitava il Nerbo 
divino; che il Verbo però non ebbe una per- 
sona distinta dal Padre, se non quando Cristo 
fn formato nell’ utero della rergin Maria, e che 
allora soltanto ricevè il principio della sea esr 
• 6tenza e del suo regno (a) D^Pp tut ti questi 

▼enne Ario, e volendo distinguevi dal comune r< ®' 


(a).Athan. De salut. advtntu Filii Dei. 
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della chìe«a nel suo pensare, s’ appigliò in qual- 
che modo all’ errore degli ebioniri e di Paolo"; 
ma lo sollevò a più «otti li specalazioni , e la- 
sciando 1’ nmnnità di Cristo , considerò il Ver- 
bo, ossia il Figliuolo di Dio, e lo volle crea- 
tura del Padre , perfetta bensì , ma differente 
affatto dalla natura del Padre, creato per la vo- 
lontà di Dio avanti tutti i tempi, ma di cut si 
poteva dire , che non esisteva avanti che fosse 
generato. Non voleva dir Ario , che vi fu aa 
tempo, quando il Verbo non e»istcva , e, come 
dice sact’ Atanasio (a), fuggiva il nome di tem- 
po per timore d’obbrobrio; onde andava sjt 
diando maniere di dire , che supponessero qus 
che spazio di tempo avanti 1’ esistenza del Ver- 
bo, ma che non esprimessero tal nome; a J ‘~~ 


va , che il Verbo fu creato dal Padie avanti^ 
tutti i tempi, ma che poteva dirsi: Fu già una { 
volta quand’ esso v’ era, e fu fatto dopo quegli, 
che prima non esisteva, e fatto dal niente, 1 
o per dirlo colle stesse sue parolej jv ttcts o rt, 

CU V. *.'v, KXt 7Tf4 V YtVViì’ì^VXl OUK »JV, KXi'bTt f . 

ouxssru ivtViVtTo Volle altresì, che questo Figlio' 
fosse libero, e mutabile dal bette al male corno/ 
gli uomini sono ; ma che Iddio prevedendolo 
sempre buono senza veruna mutazione , gli an- 
ticipasse l'onore di nominarlo suo Figlio, e fos-V 
se soltanto Dio per partecipazione, come posso-' - 
no esserlo gli uomini, non per natura, come lo^ 
è il suo Padre . La sottigliezza dei sentimenti^ 
e la novità delle espressioni guadagnarono a qa«< ’ 


(a) Orai. sec. contri Ariar.es. 
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sta dottrina molti seguaci , e alcuni anche di 
superiore dottrina e d’ alto affare , come Euse- 
bio nicomediense e altri simili . Alessandro ve- 
scovo d’ Alessandria, donde Ario era prete, ra- 
dunò alcuni concilj, dove si detestò tale dottri- 
na , e si spiegò e stabilì la cattolica; ma Ario , 
simularore doloso c scaltrito, e sottile raggirato- 
re , mosse altri vescovi a radunar conciliaboli, 
che decidessero a suo favore ; e opponendo ve- 
scovi a vescovi, e concili a concili, si rendeva 
piò dubbia ed oscura la verità, cresceva il nu- 
mero degli ariani , e faceva d’uopo d’opporre a 
questo totrente un più gagliardo riparo. 

Si radunò pertanto nell’ anno 3*5 in Nicea Concilio ni- 
di Bitinta un generale concilio , dove Odo, il ceno. ' 
grand’ Osio vescovo di Cordova , detto il padre 
de* coneilj per aver presedtuo a molti ^flEVito 
e Vincenzo preti romani , legati del papr «au 
Silvestro , e trecento diciotto vescovi de’ più ri- 
guardevoli di tutte le chiese delle tre parti del 
mondo, accompagnati da molti preti e molti dia- 
coni , si congregarono per trattare di questo pun- 
to della fede tanto allor contrastato , e per di- 
scutere varj altri argomenti , e fissare diversi de- 
creti d’ecclesiastica disciplina. A sì imponente 
spettacolo vi fu infinito concorso: lo stesso im- 
peratore Costantino , molti cortigiani , molti si- 
gnori e molti filosofi, e mille altri eruditi e cu- 
riosi d’ ogni classe di persone vi si vollero ri- 
trovare ; e tanto concorso , e si avida cnùosità 
rendeva semprepiù rispettabile quel concilio, ed 
impegnava ognora più la religiosa sua attenzio- 
ne . Dopo molti sottilissimi dibattimenti, dopo 
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molta diligentissime discussioni , e dopo il piìX 
pesato e maturo esame si decise dunque in quel 
«Travisaifn > consesso , che dovesse credersi che il 
Figlio è generato dal Padre, che è coeterno e 
consostanziale al medesimo, eh è Dio da Dio 
lume dal lume, o vero Dio dal Dio vero; e s 
intimò anatema a chi lo credesse fatto dal nulla» 
e dicesse , che vi fu un tempo quaud egli non. 
esisteva , e lo volesse una creatura , od anche 
un Dio inferiore a Dio Padre, e si stabilì quel 
simbolo della fede, che adoperò allora tutta la 
ehiesa, e di cui con alcune picci'de aggiunte 
•usa ancora presentemente . -Benché questo fosse 
il principale oggetto di quel concilio , non era 
però il solo che si dovesse allora mettere in 
chiaro. La diversità di alcune chiesi asiatiche 
dal^xhicsa universali riguardo al giorno da ce- 
lebrare la pasqua era di qualche angustia , ed 
anche forse di scandalo a’ buoni fedeli, che de- 
sideravano di trovare in tutte le chiese uoa fra- 
ternale nnitòrmità , e si dolevano di vedere i 
cristiani talmeute divisi , che alcuni digiunasse- 
ro mentre gli altri celebravano la pasqua, e fa- 
cevano festa, e che seguendo alcuni io questa 
parte il costume e la legge degli ebrei , dessero 
a questi occasione di vantare che nza il Ioto 
a.juto non potevano i cristiani celebrare la pa- 
sqaa, cune saviamente fece osservare a’ padri 
niceni l’ iraperator Costantino (a). Si ordinò dun- 
que in quel concilio universale, che *’ abba»- 


{a) Apud Etrseb. De vita Ctnst. lib. iti c. xvil. 
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donasse nella celebrazì >ne della pasqna il gior- 
no degli ebrei, e si differisse sino alla seguente 
domenica, come aveva ordinato il papa Vittore, 
e come »’ usa anche al presente da tutta la 
chiesa. Lo scisma di Ole lezio altresì aveva re- 
cato non picciolo turbamento alla chiesa , e si 
pose anche a questo conveniente rimedio . Si 
fissarono in oltre molti canoni per 1’ ecclesiasti- 
ca disciplina^; e in varie gu^se seppe provvede- 
re quel concilio al bene di tutta la chiesa , e 
rendersi bauemerito della cattolica posterità . 
Sembrava , che col fulminato anatema di con- 
gresso s. sacrosanto si dovessero tacere gli eretici , 
ed o arrendersi al suo decreto, o tenersi paurosi 
e nascosti senza tentare nuovi tumulti. Ma co- 
me umiliare e correggere l’ereticale superbia? 
Noi lasceremo agli scrittori della storia ecclesia- 
stica il raccontate i maneggi , i raggiri, le men- 
zogne , le fr di e i molti arti&zj , ohe Ario ed i 
suoi amici inventarono , e ehe ancora dopo l’ in- 
fausta e vergognosa morte del loro capo segui- 
tarono ad usare gli ariani. Quanti coaciliaboli 
□oo radunarono per contrapporre- al concilio ui- 
ceoo, o per dare all' errore maggior peso d’au- 
torità.! Vedoosi di que’ tempi t conci Ij di Tiro, 
e di Gerusalemme, di Costautioopoli e d’ Anti- 
ochia , e molt’ altri , ne’ quali nou solo si so- 
steneva Alio e la sua dottrina , ma si condan- 
navano e si proscrivevano dall’ ecclesiastica co- 
munione Atanasio ed altri cattolici Quindi all’ 
opposto per vendicare l* onore di questi si cele- 
bravano altri concilj in Alessandria, io Roma 
«d altrove , e se ne congregò anche uuo , che 
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potè dirsi generale, in Sardìca , dove si confer- 
mò la fede nicena e 1’ innocenza d’ Atanasio e 
di Marcello perseguitoti dagli ariani , e si può 
dire, clic tu:ta la Ch esa era iu moto , occupa- 
ta intorno a quest’eresia. Noi , seguendo soltan- 
to ciò che più direttamente appartiene al nostro 
proposito, diremo, che in tre partiti si divisero 
gli ariani. Alcuni abbracciarono la primigenia o 
propria dottrina d* Ario , volendo il Piglio cre- 
atura come le altre , e di natura affatto diversa 
da quella di Dio, e quindi eoa nome greco ve- 
nivano chiamati a’vcusiw ; e siccome volevano il 
Figlio fatto dal niente o'vrwv, così si di- 

cevano anche f’£®vxomci , come insegna saat’ 
Atanasio ( a ) Altri non abbracciarono 1’ errore 
d’ Ario che per meta , e furono detti semiaria- 
ni-, perciocché sebbene chiamavano il Verbo cre- 
atura, non lo credevano simile alle altre crea- 
ture, come gli ariani, ma simile al Padre io 
tutto anche nella sostanza ; onde se non io vo- 
levano chiamare consostanziale , lo dicevano si- 
mile nella «usranza , non o' yuosu atcv , ma beusì 
eV.icvVioi/, e fra questi tontavansi anche alcu- 
ni degli stessi cattolici, clic non sapendosi ri- 
solvere ad applicare al Piglio il nome d’ omou- 
sio , credevano di salvare abbastanza la verità 
con chiamarlo omiusfio , non essendosi ancora st- 
raccato a questa parola un senso , che portasse 
rìiscinziooa» di narura , e reale divetsità. Venne 
finalmente Acacio , e volendosi distinguere da 


(. 1 ) De Synodis Ar:m. & Seleuc. 
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tutù gli altri disse, che il Figlio non può chia- 
marsi dissomigliante , od anonimo , che anzi è 
somigliante al Padre, non però nella sostanza; 
onde nè omousia , nè omiusio poteva dirsi rispet- 
to al Padre , ma bensì C^oiov P*r altra via 
prendevasi Apollinare , d’cendo aver Cristo per 
anima , o almen per mente la divinità , e non 
ricevuta dalla sauta vergine Maria , ma traspor- 
tata dal cielo essere stata la sua carne . In altri 
errori cadde pnr Macedonio , e in altri eretici, 
tutti volendo a loro capriccio formarsi la lor 
dottrina dell’ incarnazione del Verbo e della Tri- 
niti . I seguaci di tatti questi partiti si prende- 
vano gran premura d’ inventare ogni giorno nuo- 
ve forinole di fede per mostrar d’ accostarsi più 
o meno alla fede nicena ; e formole*di fede si 
predicavano ne’ coaniij d’ Antiochia , d’ Ancira, 
di Milano, di Rimini, e d’altre città greche e 
latine; le quali forinole , benché fra loro diffe- 
renti, convenivano nondimeno tutte nello schi- 
vare la coeternità e la consonanzialità e la ve- 
ra divinità del Figlinolo, e tutte pertanto si ti- 
ravano addosso gl^ argomenti e le impugnazioni- 
de’ dotti cattolici . Così vediamo parecchie di 
tali forinole ariane, o semiariane riportate, e 
combattute da sant’ Atanasio e da sant’ Ilario (u), 
e da varj conciij cattolici ; e noi ad essi rife- 
rendoci ed agli scrittori di storia ecclesiastica, 
che parlano delle vicende di quell’ eresia , os- 
serviamo soltanto, che tante sottigliezze ed astu- 


(o) De SynodU , alibi. 
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zie nell’ espressioni , tanta malizia nella sposi- 
zione delle parole, tanti concili e tante coofe- . 
ren/.e, tanti contrasti e combatti menti eccitava- 
no maggiormeute lo studio della teologia ne* cat- 
tolici e negli eretici , o la facevano venire a 
maggiore raffinamento . A ciò per altra via ag- 
giu<igcva*i l'ardente zelo dell' imperatore Costaa- 
tino per procurare tutti i vantaggi della cattoli- 
ca religione } e come glt uomini facilmente so- 
no propeusi a secondare il genio de’ sovrani , 
cosi m Iti impiegavano il loro ingegno e le loro 
fatiche in difendere ed illustrare la religione, e 
in mantenere nella loro purezza td integrità i 
auoi dogmi. Fortunatamente fiorivano allora nel- 
la chiesa nobili iogegni , che potevano trattara 
tali materit col conveniente decoro , e 1' erudi- 
zione , 1' eloquenza e la filosofia ornavano gli 
seritti de’ teologi di quel tempo per dare alla 
religione la dovuta dignità . 

Eusebio ce- Alia testa di questi teologi presentasi Euse- 

sariense . bio di Cesarea. Che piena copia d’ erudizione , 
che immensa vastità di mente, che insuperabi- 
le sodezza di giudizio non richiedevasi per ab- 
bracciare tante opere , ed eseguirle con tanta 
felicità! Qual sorta v' è di studj che aver possa 
relazione colla religione , e eh' egli abbia reli- 
giosamente intraprese! La storia, la cronologia 
e la grografia sooo da lui coltivate, ad applica- 
te con buon successo all illustrazione della scrit- 
tura e della teologia. Egli fa uso delle a*trouo-' 
miche cognizioni per comporre nn ciclo pasqua- 
le a regolamento delle chiese nel celebrare una 
festa così soienne, come la pasqua. L'arto ©ra- 
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toria gli dà eloquenza da fare orazioni e pane- 
girici in onore del gran promotore del cristia- 
nesimo Costantino. Egli si occupò in fare bilie 
edizioni dello scritture ; molti libri di commen- 
tar; sopra Isaia, altri sopra i salmi, ed altri so- 
pra altre parti della scrittura: i canoni par mo- 
strare l’accordo de’ quattro evangelisti ; 1’ egloghe 
su tutta la scrittura , ed altri simili suoi lavori , 
che ora sono quasi tutti periti, ce lo fanno ri- 
spettare per un uomo studiosissimo delle sacre 
scritture , e diligentissimo seminatore della bi- 
blioteca divina , come lo chiama san Girolamo 
(a). Ma venendo più direttamente a’ suoi meriti 
teologici, noi sappiamo dal medesimo san Giro- 
lamo (6), che cinque libri scrisse su l’ incarna- 
zione del Verbo, o, com’egli 1* intitolò, su la 
Teofania, i quali, più non esistono ; come più 
non abbiamo i trenta libri cotitra Porfirio , dei 
quali solo venti ne vide lo stesso santo, che sa- 
ranno stati certamente apologetici della cristia- «. 
na religione . In tanta perdita di dotte ed utili 
opere d’ Eusebio n' abbiamo ancor molte, che 
servono ad illustrazione della dottrina evangeli- 
ca , e che bastano a farci vedere in lui uu gran 
teologo. Lascio da parte il »uo libri* contro Jero- 
cle, che voleva contrapporre Apollonio tiaoeo a 
Gesù Cristo, e lo scritto di Filostrato sopra Apol- 
lonio agli evangeli , perchè quello è uu libro 
più critico che teologico, uè altro cerca che di 
T. 1 2. Scienze Eccl P. I. 6 


(a) De vir. ili. (b) Ibid. 
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mettere in ridicolo i favolosi racconti del cre- 
dulo, o raaliguo Filostrato. Ma che insigni ope- 
re non ci si presentano ne’ molti suoi libri della 
Preparazione e della Dimostrazione evangelica ! 

I quindici della Preparazione evangelica prepa- 
rano veramente gli spiriti saggi a ricevere do- 
cilmente le verità del vangelo . No , non sono 
iuconsiderati e creduli i cristiani nell* abbrac- 
ciare una religione , che non è nè gentilesca , 
nè ebraica, ma che deriva dalf ebraica , e in 
essa si fonda . L' assurdità della pagana filosofìa 
c teologìa, le scempiaggini della credenza degli 
antichi popoli , de* vecchi sacerdoti , e de’ filo- 
sofi più e meno antichi, dimostrate con un pro- 
fluvio d’ erudizione , che reca stupore partico- 
larmente in un nomo immerso in tanti altri stu- 
di, le verità insegnate ed annunziate netrebrai- 
ca religione, e l’uso grande, che Platone e i 
buoni filosofi deli’ antichità hanno fatto della 
»ua dottrina, o almeno la somiglianza e confor- 
mità di molte delle migliori opinioni di Plato- 
ne co-’ dogmi insegnati ne* libri canonici degli 
ebrei, messo tutto in vista colle citazioni , di 
passi evidenti » danno sode ragioni alle meati 
spregiudicate e giuste per rigetterei’ etniche su- 
perstizioni , ed abbracciare quella religione, di 
cui 1’ ebraica con era che semplice foriera ed 
annuqziatrice . Preparato così l’animo, e persua- 
so di tali verità, provata cou tanta forza di ra- 
gioni e copia d’ erudizione sacra e profana , en- 
tra a dimostrare la religione cristiana, e a tal fi- 
ne sono diretti i venti libri , che compose della 
Dimostrazione evangelica, 9 de’ quali ci sono sol - 
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tanto rimasti dieci, ma che bastano a far vede- 
re l inestimabile merito di tale fatica d'Eusebio. 
Con molt’ evidenza mostra da principio . che la 
legge ebraica non poteva essere che per una ta- 
le nazione, e per un luogo determinato, e che 
doveva cedere il posto all’ evangelica, che ave- 
va ad essere la Je^se di tutto il mondo . Ma 
quando viene-’a provare la verità e divinità di 
tal legge, chi puì) negare !’ assenso a tante di- 
mostrazioni , cora’ egli ce ne presenta ? L’ inno- 
cenza e semplicità di vita del divino suo autoro 
c maestro Ge*ù Cristo, i miracoli operati da lui 
e dai suoi discepoli , la fortezza e costanza dei 
et iscia ni per attestare anche a costo di molti pa- 
timenti e della morte stessa la dottrina del Sal- 
vatore, tatto ci si mette avanti gli occhi per 
ricavarne manifeste prove della verità del cri- 
stianesimo. Ma dove trionfa particolarmente la 
saa orazione è nel radunare le profezie, che sì 
minatamente predissero tutte le circostanze della 
vita, morte , risurrezione e do trina del Salvato- 
re . Come tanti secoli prima potersi annunziare 
con tanta distinzione ed esattezza, se non erano 
dallo stesso Dio rivelate ai profeti ? Fa meravi- 
glia anche ai pi n versati nelle scritture il vede- 
re sì eruditan^ente raccolte e spiegare da Euse- 
bio tante profezie che formano veramente una 
dettagliatissima storia di tutta l a vita dei Salva- 
tore, e della propagazione della sua dottrina, e 
qualunque mente imparziale si seate dolcemente 
sforzata a prestar fede ad una religione, che sì 
distintamente è stata rivelata ai profeti, e che 
tanti pensieri s* è meritata da Dio. Invano vorrà 
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studiarsi un erudito critico di potar dare qual- 
che eccezione agli argomenti addotti da Euse- 
bio: invano vorrà ricercare qualche f>rte argo- 
mento , o qualche concludente ragione v che non 
sia stata da lui accennata, si potrà forse accu- 
sare l'autore di qualche ripetizione e prolissità, 
si potrà riprendere di qualche rozzezza ed ine- 
leganza il suo stile ; ma d’ uopo* sarà ad ogni 
modo di confessare, che non v’ è*iu tutta l’an- 
tichità su tale materia un’opera sì pieoa e per- 
fetta, che non debba ceder la mano alla grand’ 
opera della Dimostrazione evangeliea d' Ensebio. 
Che se tanto possiamo dire di quest’ opera pei 
scrii dieci libri, che ne rimangono, che sarcbOo 
se tutta l’avessimo piena e compiuta ! Che, se 
cl rimanessero i trenta libri, che scrisse in ri- 
sposta alle accuse ed obiezioni di Porfirio ? Nè 
contento di avere in tante guise stabilita la ve- 
rità della cristiana religione, ritorna varie volte 
sn Io stesso , o su altri analoghi argomenti nei suoi 
sermoni che ha pubblicati , benché soltanto nel- 
la latina traduzione, il Sirmoudo; e tutto prova 
che Eusebio dovrà riputarsi il più impegnato e 
costante; il più felice e sicuro dim >stratore e 
difensore della verità della religione di tutta 
l’antichità. Cosi potessimo lodarlo con ugnale 
pienezza ed abbondanza di cuore per lo studio 
di conservare pura ed illibata la fede cristiana 
contro i dolorosi artifizj di alcuni eretici , come 
gli tributiamo i più sinceri ed aperti el gj per 
lo zelo di difenderla dagli attacchi de’ gentili ! 
Egli è vero, che nei dieci libri, che ci ha la- 
sciati della storia ecclesiastica spesse volte nello 
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sporre spiegatamente gli errori dell’ eresie, n’ ha 
proposte parimente le confntaziooi ; egli è vero , 
clic due libri compose contro Marcello anciraoo 
a tre della Teologi « ecclesiastica , dove combatte 
eziandio gli errori del medesimo, che nimico 
degli ariani cadde in uu estremo contrario , e 
sembrò troppo favorevole a tsabellio ed a Paolo 
samosateno : ma quanto è sensibile, che un sì 
Ultime dottore, e un sì valente difensore della 
fede cristiana contro gli eretici e contro i gentili 
siasi in tal guisa condotto e negli scritti e nei 
fatti con Ano e cogli ariani, che possa venire in 
sospetto di esser anche lui stato intinto iu quell’ 
eresia! Io non entrerò in tal questione, agitata già 
più e più volte dagli antichi e dai moderni, e che 
esigerebbe più lunghe discussioni che l’ istituto 
della nostra opera non permette ; dirò nondimeno 
che alcune sue espressioni non solo nei libri della 
Preparazione e della Dimostrazione evangelica, 
scritti prima del concilio niceno e delle questio- 
ni ariane, ma eziandio nella sua lettera a’ cri- 
stiani di Cesarea suoi diocesani, dove più chia- 
ramente espone i suoi sentimenti in questa ma- 
teria , e nelle sue confutazioui degli errori di 
Marcello anciraao , attaocato da lui forse più per 
essere dichiarato nimico degli ariani che per mo- 
strarsi sabrlbano, o paulianista , non appagano 
abbastanza un cuore sincero e candido, leale 
amatore della cattolica verità, e che tali espres- 
sioni accompagnate dall’ amichevole suo uso cogli 
ariani, dalla sua assistenza ai lor conciliaboli, 
e dal suo consentimento alle accuse e condanne 
di sant’ Atanasio, possono renderlo giustamente 
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sospetto delia macchia d’ arianiimo ; ma dir?} al* 
tre»l , che per l’amore e rispetto, che professo 
agli uomini grandi e benemeriti della chiesa, 
leggo con giubilo del mio cuore qualche sua 
espressione veramente cattolica, nè ardisco ne- 
garmi alle favorev li interpretazioni, che fono 
possono darsi ad altre, come vuol fare il Cave; 
(*), e desiderando, che su l’esempio del Vale- 
sio (b ) , del Bullo (c) , del Cave ( d ) e di altri 
dotti moderni sorgano nuovi apologisti d’ Euse- 
bio, che più chiaramente mettano in vista la 
sua cattolicità, pregherò i lettori di scorrere con 
prudente cautela ciò eh' egli scrive sul divin 
Verbo; ma di profittare liberamente degl’ immensi 
tesori di ecclesiastica erudizione e di sana dot- 
trina , che ci ha lasciati nei suoi scritti. '•-* 

Con più sicurezza e libertà potremo tessere 
enromj allo zelo, alla fede, all’ingegno, all'e- 
loquenza ed alla dottrina del grande apostolo, 
e può dirsi aBche martire della divinità del Ver- 
Sant 3 Ata- b 0 , sant’ Atanasio. Ma quali elogj potranno es- 
aasi ° • ser degni di sn santo , che tanto scrisse , tanto 
fece , tanto pati pel sostenimento della cattolica 
fede ? E non eia egli la ferma cotogna , su cui 
tutto appoggiava il cattolicismo ? Invano la ri- 
balda eresìa inventava accuse e calunnie , per- 
secuzioni ed ostilità ; Atanasio novello ercole 1 
presentavasi intrepido agli assalti di quell’ idra 


(d) Dissert. de Eusebii c*<ar. Arianiimo adv* 
Jf>. Cler'uum ( b ) De vita & scr Etiscb. 

(c) Lib. ni, c. tx. (<f) Ubi supra. 
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infernale, e riusciva ognor vincitore delle rina- 
scenti sue insidie. Noi lasciamo ad altri V im- 
pegno di celebrare le gloriose sue gesta e l’ eroi- 
che sue virtù , e di contemplare io lui il san- 
to , 1’ esempio de' prelati evangelici , d’eroe dei 
cristianesimo, e ci fermiamo a considerarvi sol- 
tanto 1’ illuminato teologo, ed a scorrere gl’ im- 
mortali suoi scritti . La distruzione dell’ idola- 
tria e il rassodamento del cristianesimo era il . 
più comune oggetto, come sopra abbiamo vedu- 
to , d~gli scritti de’ precedenti dottori . Atanasio 
si seppe aprire uoa nuova strada non battuta 
dagli altri, ricercò l’origine dell’ idolatria , e la 
scoprì nelle passioni degli uomini; percossa sto- 
ricamente la formazione di tanti dei , e i riti 
del loro culto , e ne fece vedere l’assurdità , e 
venne poi a dimostrare dalla costituzione e dall’ 
ordine delle cote visibili resistenza d' un Dio 
invisibile, e la necessità, d’ essere uno solo (<i). 
Non contento d’ avere così convinto i gentili , 
passò a mostrare la necessità dell’ incarnazione 
del Figlio di Dio, e colle predizioni de* profeti 
e co’ miracoli a con altre ragioni provò la divi- 
nità di Gesù Cristo, e la verità della cristiana 
religione ( b ) . Nel che fare ardirò dire , che A- 
tanasio, benché ristretto in solo due frazioni , 
non comparisce inferiore ad Eusebio, che ▼’ im- 
piegò tanti libri , nè ad alunno di que’ che lo 
precederono ; e che nell’ ordino , nella nettezza 

> ^ 

-■ ■ — — — 

• f •* ‘ '“V. vi £ ‘ " * i 

(d) Orai. adv. gentilts 

(b) Orét. d* incarti. Vtrbi Pii &c. 
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« nella eleganza è forte superiore a tatti gli al- 
tri . Ma dotte nessun > può certamente entrar eoa 
lui jn paragoae è uelt' illustrare e difendere la 
fede cattolica contro gli ostinati errori e i ma* 
liziosi cavilli degli ariani . Egli può dirsi , che 
sacrificò tutti i suoi ttudj , le sue fatiche, e 
tutta la saa vita in ossequio della divinità del 
Verbo, a sostentamento del dogma cattolico, per 
tenere difesa la religione contro f insidiose mac- 
chinazioni di quegli eredei. Nessuno ha sapu- 
to vedere con tant' acutezza fia dove si portas- 
se la malizia d’ ogni loro espressione , e quali 
inique conseguenze ne volessero ricavare ; nes- 
suno ha svelati sì accortamente tutti gli' astuti 
raggiri delle lor frasi e d’ ogni loro parola; nee*. 
suno sì apertamente ha smascherate le loto for- 
inole di fede, ha svergognati i lor conciliaboli v 
ed ha confusi i maneggi della loro dolorosa mal-, 
vagita Che fecondità di mente per produrrà 
tanti argomenti , e sì forti ragioni ! Che copia 
d’ erudizione per trovare tanti testi opportuni * 
e testimoni sì convincenti ! Che s >ttig!iezza d* 
ingegno per penetrare fino alle p ù nascoste in- 
tenzioni , e prevedere le più lontane coniègùeo- 
ze! La finissima sua logica sviscera le questio- 
ni, le pr&enta nei vero loro lume, ed anche 
nelle più picciole io apparenza sa ritrovar ia 
vera importanza. Dardi e saette lancia la sua 
eloquenza , vibra con forza le sue ragioni , ri- 
batte eoo arte le coutrarie , le sminuzza , le 
scioglie , e ta or anche le rivolge contro i suoi 
avversar) . Niente sfugge alla veloce e sicura 
sua peana. La storia tutta di quell'eresìa, e 1* 
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diverie variazioni , che v’ introducevano i suoi 
seguaci» la moltiplici forinole di fede» che ogui 
di proponevano, le falsità e calunnie , che ar- 
ditamente inventavano e propalavano cootro lui 
e contro i buoni cattolici, le iniquità, scellera- 
tezze e misfatti, che commettevano barbaramen- 
te, da nessuno storico si vedono così descritte, 
come si leggono nelle apologie , no’ trattati de’ 
sinodi , e nelle lettere di sant' Atanasio ; ed in- 
cantano la naturalezza , nettezza , perspicuità ed 
evidenza , cou cui tutti i fatti deicrivonsi da 
quell’ eloquente scrittore, e la destrezza e mae- 
stria , eoa cui tutti vengono diretti al proposto 
fine di rendere odiosi gli ariani , e d’ attaccare 
sempre piu gli animi alla cattolica verità . Do- 
ve trovare sì beue sviluppati gli enori , che 
ogni nuova confessione di fede degli ariani con- 
tiene ! Dove tante ragioni per convincere 1 as- \ 

sordità della loro condotta! Dove tanti e si lotti 
argomenti per provare la divinità del Verbo, 
per sostenere le decisioni del concilio niceno, 
per difendere la cattolica verità , come .larga- 
mente si spargono nelle orazioni e nell’ epistole 
cT Atanasio! Con quelle sole , come dice Fo- 
zio («), resta conquiso e sconfitto tutto 1 ’ aria- 
nismo . Ben egli dunque meritò , che le sue sen- 
tenze fossero ricevute come irrefragabili deci- 
sioni , e che il suo nome eoa gloria a lui sin- 
golare venisse riguardato come il canone, o la 
tessera della cattolica fede. Bastava essere cou- 



(fi) Còti 6XL. , - ifè: jijj'Cìj,-; ~ aVtgllti*' jfct - 
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trario ad Atanasio per divenire almeno sospetto £ 
d’ arian ; smo; e chi era amico di lui aveva il ^ 
più sicuro passaporto di ortodossa credenza pres- 
so la chiesa universale. Il suo zelo per la cat- ^ 
tolica verità non si appagava abbastanza di te- 
nerla difesa contro le insidie ariane ; correva 
anche all’ incontro dell’ altre eresie, perché non 
venissero ad alterarla. Egli scrive contro i «e- 
guaci di Srtabellio , e prova il dogma cattolico 
della distinzione personale dal Padra del Figliuo- 
lo e delio Spirito Santo. Egli fa vedere P erro- 
re di Paolo satnosateno , spiega la condotta del jJ? 
concilio antiocheno che lo condanuò , e la let- 
tera di Dionigi alessandrino , che venne da al- 1 & 
cuoi presa in cattiva parte, e spande anche su 
qnr*st > punto lumi particolari (j). Nuovi errori L 
inventa Apollinare 6ul Verbo divioo ; ed Ata- 
nisio cou santo zelo replicatamente gl’ irnpu- f 
gna (6).. Vuol Macedonio detrarre allo Spirito 
Santo la divinità, e renderlo inferiore al Padre *«. 
ed al Figlio; ed Atanasio, campione della Tri- 
nità , scrive tosto due lettere , come poi vedre- 
mo , per opporsi a quest’ errore (c). E così ta- 
Jor anche si porta ad impugnare i manichei ed 
ali ri eretici, e si mostra sempre zelantissimo di- 
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Syn Arim. Ù Sei , De sent. Dion. Alex. &c. 
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^e) Ad Serap. de Sp. Sanile Ep. dune. 
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fensore della cattolica fede A tanti e sì subli- 
mi meriti di zelo, di fortezza e di costanza, 
d’ ingegno e di dottrina aggiunge i pregi dell’ 
eloquenza, ed uno stile or candido e dolce, or 
grave e veemente, e sempre esatto , corretto e 
chiaro reca nuovo ordimento a tutti i suoi scrit- 
ti , e tutto rendo Atanasio un glorioso maestro 
della dottrina evangelica , il primo , cui abbia 
onorato la chièsa greca del titolo di suo dotto- 
re , ed uno degli scrittori eeelesiastiei più rispet- 
tabili, e de’ più grandi uomini, che possa eoa- 
tarerà chiesa universale . 

C'ò che presso i ,^reei sant’ Atanasio, era 
in qualche modo presso i latini sant’ Uario. Il San^Ilario. 
suo zelo per la verità cattolica e per la giusti- 
zia gli tirò dietro persecuzioni ed esilj . e lo re- 
se tanto formidabile agli eretici , quant’ era ri- 
spettato da' buoni cattolici . I suoi scritti , co- 
me que’ d’ Atanasio, prendevano principalmente 
di mira l'atterramento dell’ arianismo : ed egli 
diresse più libri all’ imperadore C »*tanzo, che 
si potevano riguardare come apologie della sua 
condotta e della fede cattolica: scrisse contro 
gli ariani e contro Aussenzio, come lor capo 
tsell* occidente ; scrisse parimente de’ sinodi , e 
vi riportò professioni di fede ed anatetuatismi 
proferiti in varj concil] dagli ariani ; e in tutti 
questi scritti descrisse fatti , apportò ragioni , dis-' 
sipò obbiezioni , e contribuì in varie guise alia 
distrazione di quella distesa setta; ciò ch’ebbe 
anche in vista negli altri scritti, e Se' comenta- 
rj de’salmi. Ma la sua grand’opera, quella che 
I’ ha reso più benemerito della teologia, sono i 
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dodici libri, che ci ha lanciati su la Trinità. » 
da lui composti , secondo che dice san Girola- 
mo (a), ad imitazione delle istituzioni di Quin- 
tiliano. Quivi spiega e sostiene questo pr<>foa* 
do mistero della nostra relgione; st..blisce la fe- 
de cattolica intorno ad esso; 1 assicura con to* 
•timoni della scrittura e con convincenti ragio- 
ni, e la distingue dalle opinioni di Valentino* 
di Sabellio, di Jeraca e d’ altri , colle quali vo- t 
levano confonderla gii ariani: scopre chiaramen- 
te gli errori degli eretici, e li combatte eoa 
inolia forza; propone le loro obbiezioni cot#r» 
i dogmi eattoiici, e vittoriosamente le scioglie : 
varj sutterfugj degli ariani , varj loro argameoti 
e passi della scrittura addotti da' medesimi coatro 
la consostanzialita del Verbo, noo riferiti da 
sant' Atanasio, si vedono in que' libri messi nel 
vero lor lume, e irresistibilmente distrutti, e 


Fa* 


dissipati da sant’ Ilario; e insomma i dodici li- 
bri della Trinità sono l'opera più ampia e più 
piena che si ritrovi su questa materia io tutta 
l'antichità. Noto è il detto di sau Girolamo s 
intorno agii scritti di sant’ Ilario, che possono.* 
tutti scorrersi in off en so pe.ie , senza pericolo dV.^ 
inciampare in alcun errore (b). Con tutto ciò.i 
molti critici vi trovano de’ passi duri, e voglio-». 
no accusare varie espressioni di quel santo co-., 
ine troppo favorevoli a differenti eresie, a tutùv- 
i quali ha dottamente risposto f erudito Ma fife i 




(j) Epist, ad Magn. 
(/’) Ad Laeiam. 




Digitized by Google 


LIBRO PRIMO 93 

facendo chiaramente vedere come possano, e 
debbano intendersi in senso cattolico quelle pro- 
posizioni , che tali critici vogliono f.r passare 
per ereticali (a); e noi, rimettendosi a qua ito 
dice sì savio scrittore, rispetteremo in sant’ Ila- 
rio un fedele predicatore del nome del Signore 
(b ) , uq maestro delle chiese (e), un valorosissi- 
mo sostenitore della fede cattolica contro gli 
eretici ( d ), al quale solo deoao le Ga'lie, come 
dice Sulpicio Severo (e), V essere liberate dal 
c intagio dell’eresìa Benché nell’oriente Atana- 
sio, ed Ilario nell’occidente sieno stati gli an- 
tesignani degli scrittori , e difensori del dogma 
cattolico su la divinità del Verbo, vi si distin- 
sero iiendiuKiio molt’ altri, e «i meritarono il- 
lustre nome fra’ combattitori dell’ arianisrao Qual 
venerazione non ottenne in tutta la chiesa il 
grand’ Osio , il padre de’ vescovi, il principe de’ 
concilj, come lo chiama sant’ Atanasio (J^J! Sem Osì& 
brava, che in Osio solo fossa riposta la con- 
servazione del cattolicismo , e che qualunque 
cosa egli scrivesse passasse nella chiesa coma 
dogma cattolico (g). A lai principalmente si dee 
la confessione nicena della fede , e lo stabilimen- 
to de’ piò sicuri articoli contra l’ ariana perfidia. 

Che s’ egli poi negli ultimi anni della centena- 
ria sua età si lasciò impaurire da’ tormenti e 


(a) Prtjàt. ad Oper s Hil. Edit. Ver. au, 
mdocxxx. (b) Cono. Paris. (c) Cassian. 

( d ) Aug. contra Julian. lib il. 

(e) Hì$t. eccl. lib. il. * 

{f) Ad Solitarios episc, (g) Iisid. 
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dàlie minacele a soscrivere una formala di feda 
poco cattolica, ed a condannare sant’ Atanasio, 
da lai sempre stimato e lodato, ciò a<>n fa an 
errore dell' erudita sua mente, ma debolezza' 4 
soltanto della cadente vecchia , come dice lo 
stesso sant’ Atanasio («) . Valoroso sostenitore del C 
la fede cattolica contro le insidie degli ariani 
fu parimente Eastazio. Lucifero calaritaao , Vit- 
torino africano, Eusebio vercelieose, Febad:o,« 
ed altri m .ltissitni nell’oriente e nell’occidente 
ebbero dotte ed ardenti contese con quegli ere- 
tici ; soffrirono esili, prigioni ed altri tormenti perj* 
sostenere la fede, scrissero diverse opere per il-, 
lustrarla, e s’adoprarono in varie guise per farp 
• argioe al torrente dell eresìa, che minacciava d* . 
inondare tutta la chiesa, e per tenere salvo e 
difeso il dogma cattolico Si distinse fraFqtfWtjt 
Marcello Marcello ancirano, a cui le dispute, gli 
andrene . e i maneggi contro gli ariani procacci arWftS^ Ca- 
lunnie, persecuzioni e travagli, che IO ntisflfò 
in qualche modo del pari con Atanasio . L’ ar- 
dore di Combattere la dottrina ariana lo fece 
declinare verso l’errore de’sabeiliani j e per vo-« 
ler salvare 1’ indentila ded essenza dei Padre e 
del Figlio sembrò di confonderne le persone; e 
moni perciò, non solo de’ moderni ma altresì 
degli amichi, lo c ndannauo d’eresìa. Noi non 
amiamo di comparire ingegnosi col trovare ere- 
sìe nelie espressioni di scrittori di buona fede a 
di meritata celebrità, e vedendo Marcello asso!- 


(a) Apolog. sec. 
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to dalle accuse degli eusebiani, dichiarato per- 
buon cattolico, e lodato da papa Giulio e dal 
suo couciiio romauo , da sant’ Atanasio, e dal 
ftiaodo sardicense,. ci uniremo di buon grado con 
quelli e con Natale Alessandro (a), e cogli altri 
moderni, che riconoscono in Marcello aucirano 
uo vescovo di cattolica fede malignamente accu- 
sato dagli ariini. Non dirò così del suo allievo 
Forino, il quale certo non solo cadde nella ere- 
sia de’ sabeliiani , ma fu anche reo. di altri er- 
rori; e forse questi, trascorsi del discepolo F' ni- 
no , e di altri distinti col nome di Marceliiani 
diedero- motivo ad alcuni d’ incolparne Marcello 
loro maestro. In tanto ardore di scrivere contro 
gli ariani non si trascuravano le altre mateiie, 
che appartengono alla teologia . Jacopo ninbeao 
scrisse sopra la fede e coarto le eresie. Una pic- 
cini opera compose contra i manichei Jserapione 
vescovo tmuitauo (b); e con maggiore estensione 
e con più ampiezza di dottrina e varietà, di ar- 
gomenti insorse contro i medesimi Tito bostren- 
se. Con forza di ragioni e con evangelica cari- 
tà combattè Padano di Barcellona i novaziani 
v (c) . Opera di maggior le«a intraprese Ottato mi- 
a levitano nei sette libri contro i donatisti {fi)’, e 
così a tutte le eresie facevano i padri di quei 
tempi la guerra per mantenere salva e sicura la 


(a) Hist Ec:l. saec. tv diss. xxx;. 

(b) Adv. Manich. (c) Epistola « tres ad Sym- 
pronianun , exhort ad poenit. 

(<i) De schisui. donatisi, adv. Parmeniaaum . 
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credenza della cattolica religione Ma cercaro-. , 
no inoltre d’ aiutarla in varie guise , ed arric- 
chirono «oa diversi altri scritti la teologia. Quan- 
to sono preziose ai devoti cristiani ed agii era- 8 
diti teologi le catechesi di san Cirillo di Geru- 
salemme, dove nou solo si danno ai fedeli 
tari consigli ed auunaestrameati ; ina chiaramen-L 
te si «pongono i mister) della nostra fede , e si { 
prcnentano ai cattolici argomenti contro gli ere-.^; 
tic.! B ochè parli sempre in tutti i suoi libri ^ 
Lucifere caiaritano^direttatncnte all* Imperadore v 
Co-tauzo , dà iu essi a tutti i cristiani utili is-^ 
truzioni in vari punti di religione , ed insegna ' 
molte caitolicne verità (a). Pii e dotti sermoui. 
abbiamo dei vescovo di Verona sau Zeuone : non 
meu utili che copiosi «ooo i trattati e i sermoni 
e i varj scritti del «irò saut' Efrem, rispettato da^ 
tutta la chiesa per la sua dottrina non meno che 
per la santità della sua vita; e così le varie o-'V 
pere de’ Maccarj, e d’altri padri di quell’ eè**^ 
dove parecchi punti vengono il. usuati dalla cat- . 
t olici fede. B oche sembraste di non esservi piìi ’ 
bisogno di confutazione dell’ idolatria , quando^' 
era già «tata si vittoriosamente combattuta da!^ 
tanti scrittori ecclesiastici, ed abbandonata dagli-^ 
imperatori , scrisse nondimeno Giulio Fumico. 
Materno uoa dotta opera dell' errore delle reli-.; 
gioui profane per renaere p‘»ù degna di credenza e 

di venerazione la cristiana; ed Ermia, la cui in- 

•• 

» ’ . .v», 


(j) Pro Atharusio . De reg apoit. De non conv. 
cum haeret., De non pare. etc. Moriehdum ere. 
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certa età viene da molti riferita a questi tempi, 
mettendo in ridicolo le diverse, e fra lor oppo- 
ste sentenze de’ filosofi (a) , fece vedere I3 ve- 
rità del detto di san Paolo, che la sapienza di 
questo mondo non è che vera stoltezza . Così i 
teologi mentre con tanto ardore si adoperavano 
per sostenere la purità della cattolica fide con- 
tro gli attacchi degli ariani, non tralasciavano 
di rivòlgerò l’ erudito e religioso loro zelo con* 
tro gli altri eretici e contro i gentili per conser- 
vare salva ed illesa da tutti i suoi avveriarj la 
cristiana religione. 

Questa non poteva mai godere d' una pie- Eresia di 
na quiete, e doveva star sempre io guardia col -Macedonio 
le armi in mano contro i nuovi nemici , che da 
ogni parte la combattevano. Prima gli ariaoi 
non prendevano di mira che la divinità del Fi- 
gliuolo, nè pensavano a quella dello Spirito Sau- 
to . EVvero che col combattere la prima cadeva 
anche la seconda , e se il solo Padre è vero 
Dio ed è il solo eterno , so è più antico ed è 
superiore al Figliuolo , lo sarà ugualmente allo 
Spirito Santo ; ma nessuno aveva direttameote 
intrapreso in contrastare allo Spirito Sauto la di- 
vinità. Macedonio, uomo violento e crudele, 
partigiano prima degli ariani, poi fiero persecu- 
tore dei cattolici e degli ariani , per goder 1 ’ ono- 
re d’ essere riguardato come capo ed autore d‘ 
una nuova setta cominciò a predicare , che seb- 

T. j 2. Sci tnze Eccl. P. I. 2 

(c) Ir risi 0 gentil, phil. 
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bene il Piglio non debba dirsi creatura , ni 
soffrir si possano le bestemmie degli ariani con- 
tro il Figliuolo di Dìo , nondimeno lo Spirito 
Santo non può chiamarsi che mera creatura, nò 
è che serro e ministro di Dio , ed uno spirito 
insomma come gli angioli , benché più di e*9t 
perfetto. Abbracciarono subito quest’ eresia Eie- 
usio, Eaxtazi" ed altri ariani disgustati della lo- 
ro setta , 6 Basilio ancirauo si fece principe , 
come dico sau Girolamo , del parrito macedo- 
niano {a). Un certo grave contegno, un meto- 
do di vita ritirato e monastico , una seducente 
ipocrisia , e un’ ingannevole destrezza ne' loro 
prestigi, che si prendevano per miracoli, lo ze- 
lo e l’ impegno per questa setta d' un ricco que- 
store Maratoni© , diventato pii monaco t roace-' 
domano , che tutte le sue ricchezze spendevi 
per promoverla e propagarla , tutto chiamava 
varj degli eretici e de’ cartolici a seguire que- 
sta naova eresia . Trovavasi allora fuggitivo » 
.nascosto nel deserto sant’ Atanasio , lontano di 
quanto trattavasi da’ teologi , quando tierapione 
tmuitano gli diede notizia dell’ inveuzi<ne del 
nuovo errore di Macedonio , e del numeroso 
partito, che si formava per la sua propagazione. 
Noe potè tenersi lo zelo di quel santo vescovo , 
e il sostenitore della divinità del Figliuolo vol- 
le uscire alla difesa parimente della divinità, 
dello Spirito Saato , e prestare pieno ed intiero 
il suo ossequio alla santissima Trinità . Goti 


(j) Di vir. iU. Basii. 
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aperta e videnza fece vedere l’ irragione tolezza di 
volere creatura lo Spirito Santo chi accordava 
al Figliuolo la divinità. Ricca copia profuse di 
testimoni scritturali, e di s >ttili e sodi argomen- 
ti per dimostrare la divioa natura nello Spirito 
Santo, e per rispondere alle frivole ed illusorie 
ragioni del nuovo eresiarca . Tutto è eccellente 
e sublime .in quell’opuscolo, tutto porta 1* im- 
pronta dello zelo, dell’ingegno, della dottrina 
di quel sostenitore della fede cattolica , di quel 
grau dottore della chiesa , di quel venerato ma- 
estro della cristiana posterità. Non si contentò 
il zelantissimo vescovo dì combattere io una 
lettera quella nuova eresia; e restituito alla sua 
sede d’ Alessandria radunò subito un concilio , 
dove le intimò soieune condanna. L’ esempio di 
sant’ Atanasio eccitò altri ad impugnare questa 
nuova eresia , e san Basilio, come ora vedremo, 
ed altri non pochi spiegarono l’erudito loro ze- 
lo per sostenere la contrastata divinità dello Spi- 
rito Saoto. Ma niente bastava a soggiogare que- 
gli eretici, che anzi tirando a sè g.i ariani per 
conformità di dottrina , e parecchi cattolici per 
1' imponente loro condotta e per gli amfiziosi 
prestigi , ognora più a’ ingrossavano . D'uopo fu, 
che il papa san Daraaso prendesse tutto l’ impe- 
gno per condannarli colla maggiore solennità. 

E però celebrandosi in Costantinopoli un cooci- Concilio co- 
lio, un altro ne congregò egli iu Roma, e spe- stantinopo • 
dì di là al costantinopolitano un volume conte- htano . 
neate la professione della fede del papa e del 
romano concilio, dove veniva sposta una pieuis 
si ir. a asseverazione della divinità delio Spirito 
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Santo. Abbracciarono i padri del concilio co- 
staatino,. olitane la professione di fede de* romani 
ed asserirono uniformemente tutti i suoi dogmi ; 
anzi raffermando sempre più il simbolo della fe- 
de del concilio niceno , ed osservando , che in 
osso non si parlava assai distesamente dello Spi- 
rito Santo , per non essere stata allor alcuna e- 
resia, ch’esigesse una più distesa spiegazione, 
formarono alcuni articoli su lo Spirito Santo, 
che aggiunsero al simbolo niceno, che colla so- 
la posteriore aggiunta del'a parola Pilioque si 
sono cantati costantemente fino al presente nel- 
la chiesa universale . Confermata cnsì la fede 
cattolica sul Figlio c *u lo Spirito Santo, »’ in- 
timò in quel concilio anatema n>n solo a’ ma- 
cedoniani, ma agli altri eretici-, che allora me- 
navano maggior rornore, eunotniaoi, cudossiani , 
ibtiniani, apollinaristi , ed altri , usciti tutti o 
la maggior parte dagli ariani . Trovavano iu 
quel concilio i due Gregorj , nazianzeoo e nis- 
seno, e questi , come pure il gran Basilio, fra- 
tello dall’ uno ed amico dell’ altro , o di tutti e 
due, furono gloriosi difensori de’ dogmi cattoli- 
ci predicati in questo concilio. Che luminoso 
splendore , che peso gravissimo d’autorità per 
la cattolica fede avere a uno stesso f emp-> per 
difensori taoti e sì valorosi campioni! Oh i lie- 
ti giorni della santa chiesa , quando insieme co- 
gli Atanasj, cogl’ Jlarj e con tant’ altri sopran- 
nominati santi e dotti padri contava i Basilj, i 
Gregorj e molti altri che ora vedremo ! Quale 
vantaggio per gli studiosi reologi di quell* età 
potere d’ un tratto consultare nell’ oriente uu 


Digitized by Google 


' ' <■ • . ■ 

LIBRO PRIMO ìoì 

Atanasio, un Gregorio nazianzeno e ua mss»- 
no, un Cirillo gerosolimitano, un Efrem sire, e 
tant’ altri dottori di quelle chiese; e venendo 
all occidente , ascoltare nell* Italia un Eusebio 
e un Ambrogio, nella Sardegna un Lucifero, un 
Ilario nella Francia , no Ottato nell’ Africa , e 
nella Spagna un Odo e un Padano , e abbat- 
tersi ad ogni passo in qualche santo e illustre 
dottore! Chiniamo il capo , e prestiamo l’osse- 
quio della nostra fede alle cattoliche verità , e 
rispettiamo in esse , oltre il testimonio infallibi- 
le delle scritture e della tradizione , la dotta vo- 
ce di teologi sì autorevoli . 

Coma resistere alla soave e limata eloqnen* 
zi , ed alla irresistibile forza della dottrina e 
santità di san Basilio! Non aveva a que’ tempi San Basilio. 
tutta la Grecia, uè ha avuto mai la chiesa di 
Dtp un teologo, che fosse al tempo stesso dot- 
tore sì colto a polito , scrittore sì corretto c li- 
mato, filologo sì erodito, sì sottile dialettico, 

6 filosofo sì savio e profondo, qual era san Ba- 
silio Io non ardirò di dare a Basilio decisa- 
mente la preferenza sopra Ataaado nella bene- 
merenza della chiesa cattolica; ma dirò bensì, 
che gli era per molti titoli paragonabile, e per 
altri ancor superiore Z laute predicatore delia 
cattolica fede, dichiarava guerra, come Atana- 
sio, contro tutte le nascenti eresie, e la divini- 
tà sì del Figliuolo che dello Spirito Santo tro- 
vò in Basilio , come in Atanasio, no valoro- 
so sosteniore contro gii attacchi degli ariani 
e de’ uiacedoniani . Basilio ebbe a penar molto , 
eome Atanasio, per le persecuzioni degli ariani; 
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e r imperatore Valerne fu violento oppressore di 
Basilio; coma d’ Ataoasi > Costanzo Glie se Ata- 
nasio faticò più , mostrò più ardore , e scrisse 
più opere contra gli sretici; se ebbe a soffrir» 
da essi più Ostinate e più fiere persecuzioni; se 
dovè soggiacere a più frequenti , più lunghi e 
più dori e molesti patimenti, Basilio ebbe mag- 
gior estensione nello spiegare cogli scritti il re- 
ligioso suo zelo ; ed oltre i molti e dotti libri , 
che scrisse contro gli eretici , ci lasciò lumino- 
se opere morali ed ascetiche, canoniche, bibli- 
che, e perfino anche liturgiche, e in tutte per- 
fetti esemplari di limatezza, e d' affinamento . 
Difficile impresa era lo scrivere contro gli aria- 
ni dopo tante e sì piene opere d’ Atanasio ; che 
mai poteva dirsi , che non £ «se già stato, e per- 
fettamente trattato da quel santo dottore? Basi- 
lio nondimeno entra ned' arringo dopo Atanasio^ 
e benché talvolta faccia uso di qualche argo- 
mento adoprato già dal «no predecessore, ne sa 
ritrovare altri nuovi ed originali, dovuti al suo 
ingegno ed alla sua erndizione, e a quegli stes- 
si che riceve da sant’ Atanasio , sa dare tal giro 
e piegatura, tale grazia ed eleganza, che pos- 
sono sembrare anch’ essi nuovi ed originali . Scri- 
ve egli contra Eunomio: e quante cose utili ed 
istruttive non ci presenta in quei dottissimi suoi 
libri! Coi mettere in vista gli artifizj di quell' 
ardito ariano ci rende avvertiti contro 1’ usate 
frodi di quasi tutti gli altri eretici . Con quale 
gravità e forza di ragioni non rintuzza la vana 
arroganza dello stesso Euaotnio, che stoltainen- 
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le gloria vasi di compr>ndere la natura ed i mi- 
steri di Dio ! Le obbiezioni degli ariani nò da 
Atanasio', nè da Iiario , nè da alcun altro si 
vedono sposte con tanta forza e chiarezza , co- 
me da quel gran d ttore; ma con maggiore vi- 
vacità ed energia Yengouo da lui ribattute. Che 
uso opportuno non fa Basilio della dialettica ed 
anche della gramatica per ispiegare i veri sensi 
d’ alcune parole, per rischiarare molte fallaci e- 
«pressioni , e per distruggere i sofistici errori de’ 
teologi ariani! Che maneggio delle scritture , e 
che sottigliezza e giustezza nell' interpretazione 
de’ passi in apparenza contrari alla dottrina cat- 
tolica! Chi s’ opponeva alla confessione delia di- 
vinità del Figliuolo non poteva riconoscere per 
Dio lo Spirito Santo ; e così Euuomio unit^i 
in questa parte a Maced» nio , e dichiarando 
guerra alla divinità dello Spirito Santo non vo- 
leva vedere in lui che una purissima creatura . 
Nel che Eunomio se errava come Macedonio, 
era più consegnentc di lui nella dottrina; p'r- 
ciocchè chiamando creatura il Figlinolo, dove- 
va in conseguenza peusare nella medesima guisa 
dello Spirito Santo ; quando Macedonio disgu- 
stato dagli ariani non permetteva che si desse 
al Figliuolo tale appellazione , e voleva piye ap- 
" plicarla ostinatamente allo Spirito >-aoto. Basilio 
s’oppose ad amenduo, e sì ne libri contro Eu- 
nomio , che in altro diretto ad Amfilochio su 
lo Spirito Santo asserì con gran peso di ragioni 
e di testimoni della scrittura la d vinità dello 
Spuito Santo, • dilegui tutte le cavillaiiooi 
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che . vi opponevano quegli eretici (j) . Nè solo 
su 1’ eterna e divina generazione del Verbo im- 
piegò Basilio la sua teologia , ma discese auche 
• II’ umaun natività di Gesù Cripto , e sciolse 
molte difficoltà , che possono per avventura muo- 
versi su tale mistero (b). Vincitore degli ariani 
e de’ ffiacedoniani combattè anche col medesimo 
successo i sabelliani ed i marcioniti (c) , e ten- 
ne pura e salva la cattolica fede contro le in- 
vasioni degli eretici . Volle altresì inalzarsi a 
contemplare la grand’ opera della creazione dell’ 
universo, e ci diede quelle sublimi omelie, che 
sembravano a san Gregorio nisieno superiori ad 
ogni umano scritto, e che solo dovessero cedere 
agli ispirati da Dio (j); dove Basilio, dice il 
medesimo Gregorio, fatto simile allo stesso Dio, ^ 
e conformato nell’ animo all’ espressa immagine 
del Creatore, e solo seppe considerare secondo 
la loro eccellenza le creature di Dio , e farcele 
conoscere degnamente (e) La necessità della di- 
vina grazia per le opere buone (f), il battesimo, 
la penitenza, la verginità, il digiuno, la vita 
monastica, e quasi tutti i punti della dottrina e 
della disciplina ecclesiastica sono stali pionamen- 

9 . . . ' . L.... ■ '' ' ----- _ 

(j) Adv. Eunom lib. v. Lib. ad Amphilochiutn 
de Spir Sancto . 

(b) De hum. Christi gen. hom. xxv. 

( c ) H"m xxvi I. 

(i f) In Hexam. 

(e) Pne ' in lib. De hom. opif. ' 

(f) Quod s ine divini i virtuie ete. 
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te illustrati dal gran Basilio (a); e gli scritti di 
quel santo dottore, come dice san Gregorio na- 
zianzeno ( b ), facevano non solo la maraviglia, 
ma il trattenimento e 1’ unico piacere dei mona- 
ci e dei secolari, degli oziosi e degli occupati, 
dei filosofi cristiani e dei gentili, del foro, del- 
le assemblee, dei tribunali, dei conviti , d’ ogni 
luogo, d’ ogni ceto e d’ ogni genere di perso- 
ne. Ben a ragione potè lo stesso Gregorio la- 
sciarsi condurre dall’ entusiasmo , e prorompere 
in quelle espressioni, che potranno essere comu- 
ni a tutti i lettori dell* opere di san Basilio , 
elle quali certo nd soscriviamo . „ Quando pren* 
M do ( dice ) nelle mani , e leggo e rileggo il 
n suo Esumerò, 0 sia le omelie sopra la creazio- 
„ ne , mi sembra di accostarmi al Creatore. co- 
n trare a parto nelle sue operazioni , ed ammi- 
„ rarlo più degnamente : quando m’ imbatto no’ 
w suoi libri polemici contro gli eretici , vedo il 
„ fuoco di Sodoma, che riduce in ceneri le ree 
7) lingue, e distrugge le torri di confusione, 
„ che gli eretici vogliono edificare ; quando 
,, scorro ciò che ha scritto dello Spirito Santo, 
„ riconosco ii Dio che adoro , e mi fo pia co» 
,, raggio per pubblicare le teologiche verità : 
n quando leggo le sue spiegazioni delle scritta* 
„ re per illuminare i meno istruiti , imparo ad 
„ andare più avanti , ed inoltrarmi più negli 
>4 abissi di qne’ profondi mister; , fino ad ani- 


(u) De Baptisnio . Exort. ad bapt., al. Depa-nit., 
De vera. virg. , ab (b) In laudari Basii. Or. J'un, 
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„ vare a toccarne il fondo: quando rileggo gli 
» elogj de,’ martiri , d sprezzo il mio corpo , ed 
» unendomi agli eroi encomiati , mi lento com- 
w movere alla lo’ta ed al martirio; e quando 
y> entro ne’ suoi sermoni morali ed ascetici , mi 
n purgo nel corpo e nell’anima, divengo un 
n tempio capace di Dio , e un organo toccato 
» dado Spirito Santo per cantare la gloria e il 
» potere divino Ne'la compagnia di lui mi cor- 
» re !jls 0 » m’ istruisco , mi tra‘f>!Oio, e divento 
» nn altro uom - per accostarmi alla divinità „ . 
Clic se dall’ ertasi della divozione ed adorazio- 
ne della sublimùà della sua dottrina discendere- 
mo a conte molare, le doti del suo stile , da qual 
nuovo piaci re non ci sentiremo rapire al gusta- 
re la limatetza, 1* espressione, la pr pri°tà e la 
politezza della sua dicitura , 1’ ordine delle sue 
idee, la purezza e sublimità de’ suoi sentimen- 
ti, la forza di persuasione, la soavità, chiarezza 
e fluidità dcl a »ua orazione? E non diremo an- 
che noi c n Fozio (u), che chiunque sia versa- 
to nella lettura delle opere di san Basilio noa 
avrà bisogno per diventare veramente eloquente 
rè di Demostene , nè di Platone , nè d’ alcun 
altro? Fendiamo grazie al divino Maestro, che 
ci ha darò nn dottore, che sì dolcemente c’ispi- 
ra la religione , c’ insegna le virtù e i doveri 
cristiani , e c’ ionalza alla cognizione ed all’ a- 
luore nel Creatore : congratuliamoci colla santa 
chiesa , che ha avuto uno scrittore suporiote 


(a) Cod. czil. 
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nella sublimità della dottrina , e non inferiore 
ne‘ pregi dello itile a quanto produsse la dotta 
Grecia ; e rispettiamo in san Basilio 1 * erudito 
filologo , lo scrittore elegante , il sottile dialet- 
tico» il sodo filosofo, ed il sublime teologo. 

Per quanto sia elevato, e d’ ordine supc- 
riore san Basilio non possiamo da lui disg‘ unge- 
re il suo fratello Gregorio vescovo ni sseno , vero San Gregei- 
fratello noa meno che nella carne in tutte le no «ùwno . 
parti dello spirito, nella dottrina, nell’eloquen- 
za , ile' costumi 0 nella santità Anche le mate- 
rie dei suei scritti hanno molta somiglianza con 
quei del fratello. Gregorio scrisse dei sei giorni 
della creazione, come fatto aveva Basilio; anzi 
vi aggiunse un libro particolare su la formazio- 
ne dell’ uomo. Basilio scrisse su’ salmi e su le 
profezie d’ Isaia ; e Gregorio pure si adoprò per 
apportare qualche maggior lume ai salmi , alla 
cantica e ad altri libri' della scrittura. La san- 
tissima Trinità , e la divinità del Figliuolo 0 
dello Spirito Santo occuparono molto lo studio 
di Basilio, e 1 ’ impegnarono a scrivere ciuque 
libri contra Eunomio; Gregorio n«'n solo trattò 
della Trinità contro gli eretici , ma insegnò il 
metodo di provarla anche agli ebrei , e più li- 
bri oppose ad Eunomio , e più volte provò la 
divinità dello Spirito Saetto (a), e in varie gui- 
se illustrò la dottrina della cattolica chiesa su 
questi argomenti. E per ciò che riguarda lo 'pi- 
rito Santo opera ò di Cregorio quanto al uiceno 


(a) De 5a^c^a Trin, etc , De fi.ie eie., al. 
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simbolo aggiuuse il concilio costantinopolitano , 
cbe poi colia soia giunta di una parola ha se- 
guito a profetare costantemente la chiesa uni- 
versale. Gregorio inoltre scrisse, come Atanasio, 
contro l’eresia di Apollinare, su la quale oon 
ci lasciò Basilio veruno scritto. Gregorio, come 
Basilio, scrisse dei battesimo, della penitenza, 
della verginità, e di molti altri punti di domi* 
na e di disciplina ecclesiastica . Anche su la 
materia canonica diresse Gregorio una lettera a 
Letoio, benché dallo Sculteto ( i) e dal Ri veto 
(i>) contrastatagli vanamente, come Basilio la sua 
lodatissima ad Amfiiuchio. E nello stile pure e 
nella greca eloquenza hi r portato Gregorio, co- 
me Basili-», le lodi di Fozio (c). Ma per quan- 
to vogliasi avvicinare il marito di quei santi e 
dotti fratelli, d’uopo è confessare, che Grego- 
rio, minore dell’età, dee anche ugualmente ri- 
pararsi minore , e cedere la preminenza a Ba- 
silio n'ella dottrina , nell’ eloquenza e nell’auto- 
rità. Le opere di Basilio spirano gravità teoio- r 
gica e maestoso decoro, e piene di sode ragio*- 
ni e di testimoni della scrittura impongono ri- 
verenza a’ lettori , e li costringono alla creden- 
za e alla sotnmessione; rnenire Gregorio ama di- 
vagarsi in filosofici ragionamenti e in curiose 
questioni , e può parere ad alcuno , che più ri- 
cerchi di piacevolmente tenere attenti i lettori 
che d’ istruirli profondamente. Qual differenza 

■■ -y . - 

■' ■ V y ; ,-V - i - 

"‘ (.i) / Medul Pattuii . ( b ) Crit, sacr. lib. ni. 

C. XXIV. (c) God. vi. 
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dalle sublimi omelie di Basilio su la creazione , 
pieoe di utili istruzioni sa le perfezioni di Dio 
e su altri {ninti teologici , al libro di Gregorio su 
lo stesso argomento , distratto in tisiche ed incerte 
disquisizioni ! Il suo libro della formazione deli’ 
upmo è piu fisiologico che teologico. Nei due 
libri, che trattano dall'anima, sembra di leg- 
gersi un grego filosofo anziché un cristiano tco • 
lego. E generalmente l’amore delle curiose ri- 
cerche rende bensì ameni e dilettevoli i suoi 
scritti, ma leva alquanto della gravità teologica 
e delia didascalica sodezza . Ma saranno non 
peitanto sempre giovevoli alla cristiana istruzio- 
ne i libri si morali che dogmatici di san Gre- 
gorio , e singolarmente i libri contra Euuomio, 
e la gran catechesi , sono riguardati dalla chie- 
sa come veri tesori della cattolica fede; e tutti 
gli scritti dì quel santo vescovo occuperanno sem- 
pre un onorevole p ■ »sc * nelle biblioteche dei veri 
teologi , e faranno un degno ornamenti della 
cattolica chiesa . Speriamo però, che non vorrà 
darsi per offeso un san gregorio nisseno, se noi 
accorderemo al nazianzeno la preferenza teoio- SanGrcgon o 
gica sopra di lui, e se avvicineremo più a san Nazianzeno 
Basilio nel merito degli scritti 1’ amico Gregorio 
nazianzeno che il fratello Gregorio uissono Al- 
tra elevatezza di spirito, altra profondità di dot- 
trina, altra forza di eloquenza si vede nelle ope- 
ro dei uazianzeno. Le viste sublimi, la giustez- 
za delle espressioni, la v<ntà delle spiegazioni, 
e la sodezza dei ragionamenti meritarono a san 
Gregorio nazianzeuo il titolo di teologo, accor- 
dato soltanto prima di lui all’ apostolo ed evaa* 
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gtliaca san Gioanni . Infatti che tesoro di teolo- 
ga non ci ha profuso il nazianzeno nelle sue 
opere! Lascio le apologie, ed alcune altre ora- 
zioni , che n <n prendono di mira dogmi di fe- 
de , nelle quali, sebbene non manchino diversi 
tratti di dottrina teologica, si ravvisa però l’ora- 
tore eloquente pi h che il profondo teologo. Nel- 
le orazioni della teologia contro Eunomio, e in 
tutte f altre, che versano su la Trinità e sa 
l’ Incarnazione , e sui nmterj delia cristiana re- 
ligione, è dove ci si presenta la soda ed inte- 
ressante sua dottrina. Vuole egli provare rio- 
comprensibilità dell’ essenza e de’ usi ster j di Dio ; 
e che alte idee non ci fa prendere della divini- 
tà! e con quanta copia di esempi non mostra la 
picciolezza della nostra comprensione! I cieli, 
le stelle, gli ammali, le piante,, e noi stessi, e 
la natura tutta ci para avanti gli occhi , e in 
tutto ci fa vedere, che niente v ha , nè grande 
nè picciolo , che la noscra mente possa compren- 
dere, e pienamente confonde la superbia di chi 
ardisce sperare di poter penetrare sino alla mae- 
stà e grandezza di Dio, ed ai misterj delia Tri- 
nità e dell' Incarnazione (a). E poi con quanta 
dignità e con quanto decoro , con quanta esat- 
tezza e verità non tratta del Figliuolo e dello 
Spirito Santo e della loro divinità ! Quante obie- 
zioni sapevano ritrovare gli ennoniani, le scio- 
glie tutte con gran chiarezza e facilità (è). Par- 
ticolarmente per la divinità dello Spirito Santo 


(a) Orat. il. et ni. De Thcdogia . 

( b ) Orat. ni. et tv. 
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parla con tal Impeto e forza, che senza fermar- 
si discinte e dettagliate ragioni c >manda , e ra- 
pisce 1’ assenso dei suoi lettori ; e senza abbrac- 
ciare similitudini ed immagini naturali , che pur 
egli io altri discorsi ama di applicare alle cose 
so prau naturali , si rimette, coni’ è dovete, alla 
rivelazione di Dio ei alia pia e semplice fede, 
e meglio che eoa sottili e sforzati argomenti sta- 
bilisce il dogma cattolico (a). Divinità del Ver- 
bo, divinità dello Spirito Santo, trinità di per- 
sone, ed unità di natura erano gli argomenti, 
che occupavano in quei tempi i teologi .* e il 
Nazianzeuo, benché meritasse in questi gran lo- 
de, non giunse però a distinguersi da Ataaasio , 
da llario , da Basilio e da altri molti, che con- 
temporaneamente, o prima di lui trattarono que- 
ste materie*, tua il mistero della redenz.ODe, il 
peccato d’Adamo, la corruzione del geuere uma- 
no, 1’ Incarnazione del Verbo e la riconeiliazio- 
ne degli uomini con Dio pel mezzo di Gesù 
Cristo, dove trovarle me»se io buoa lume avanti 
che il Naziauzctio colla solita sua esattezza ed 
erudizione gli sponesse all’ istruzione dei fede- 
li (b) ? Apollinare non solo era nell’errore di 
volere che la divinità facesse in Cristo le veci 
dell’ anima, ma insegnava altresì ‘certi gradi di 
comparazione nella di vinità, dlcmdo essere gran- 
de nello. Spirito Santo, piu grande nel Figliuo- 
lo, e massima nel Padre.. Atanasio e gii altri 
impuguatori di Apollinare solo attaccarono il pri- 


(a) Ot. v (fc) Or. in Chr. nati v. 
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me errore Gregorio combattè tutti e due , e 
gettò a terra questa scala, c«m’ ei dice della di- 
vinità, e dissipò il volitale d’ Apelliuare su la 
Trinità, col quale si pavoneggiavano , e cammi- 
navano gonfi e superbi gli apoilinaristi (a). Ma 
il frutto dello zelo e della dottrina di quel san- 
to dottore andò ancor più avanti , e non gli aria- 
ni soltanto e i sa bel liani , gli eunomiani e i 
macedoniani , gli apoilinaristi e gli altri eretici 
che pubblicati avevano i loro errori , si vedono 
debellati e conquisi da Gregorio; ma i ncsto- 
riani, gii eutichiani ed altri , che sorsero dopo di 
lui , trovano oe’ suoi scritti con superiore avvedu- 
tezza combattute anticipatamente le nuove loro 
eresie (fc) Tanti dogmi cattolici stabiliti, tanto 
eresie confatate; e tanti meriti teologici davano 
a san Gregorio ben giusto diritto al titolo di reo- 
lego, che gli vie e antonomasticamente accorda- 
ta. Ma non soltanto col trattare divinamente la 
teologia, e nell’essere realmente ua sovrano teo- 
logo sì acquistò questo titolo : se lo guadagnò 
altresì coll’ illuminato suo zelo di formarne de- 
gli altri, e colle giuste ed utili lezioni, che 
diede per trattare dovutamente la teologia Non 
poteva egli soffrire quella vana e numerosa folla 
di pretesi teoidgi , che si vedeva ai suoi tempi 
c che pur troppo si vede anche ai nostri con 
pregiudizio delia religione: giovani arditi , che 



(u) Ad Calcedonium adv. Apoilin. ep. I. il. 
(.'■) Ibid. in Or. in Chr. nac . , al. 
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scrittura, e questo anche sconciate e imperita- 
mente alterate (a) , si levano su in nn momento 
diventati teologi (bj, e a diritto e rovescio nelle 
piazze, ne’ conviti, nelle donnesche conversa- 
zioni , e ne’ luoghi men proprj menano gran 
romore colle dispute teologiche; ma per entrare 
nello stadio della teologia voleva nomini pro- 
vati e distinti per 1* acume nel contemplare , e 
purgati dalle carnali passioni , e che sapessero 
ascoltare e tacere non meno che disputate e in- 
segnare . Egli condanna le troppo sublimi inve- 
stigazioni, ed ama più una modesta ignoranza 
che una temeraria curiosità Egli altamente ri- 
prende le sottili e dialettiche questioni , e il cor- 
rer dietro alle inutili frivolezze ed alle profane 
novità di parole, e vuole, che si stia stretta- 
mente alle verità rivalate, ed insegnateci dalle 
Scritture, e dalla tradizione. Egli santamente si 
sdegna contro il prurito di disputare, contro 
l'accanimento e il furore nelle teologiche di- 
spute, e principalmente contro la libertà e sfre- 
natezza di accasare d’empietà l’ avversario, e 
di caricarlo di villanie, e raccomanda all'oppo- 
sto la carità, la placidezza e la moderazione 
tanto necessaria al vantaggio della religione ed 
alla persuasione della verità, 'quant’ è stata sem- 
pre rara e difficile da serbare nelle teologiche 
controversie . Egli insomraa dà molti ed utilis- 
simi ammaestramenti ai teologi per regolarsi nei 
T. 1 2- Scienze Eccl. P. I. 8 


(a) De mod. in disp. serv&nda. 

(b) De do? mate et stata Episc. 
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loro studi con proprio profitto,. e con decoro e& 
onore della religione (a), A tanti meriti di dot- 
trina aggiungeva una. sublime e maestosa eloi 
queuza-,. e se talvolta.- la fecondità. del suo inge- 
gno e la ricchezza dell’ erudizione lo rende al- 
quanto prolisso , la purezza delle par . le, la no- 
biltà, dell’ espressioni , V elevatezza dei pensieri 
e la giustezza , la forza e gli ornamenti di tutto 
i.l discorso lo fanno sempre leggere con profitto, 
con diletto e con ammirazione. A. ragione dun* 
qne gli antichi greci e latini hanno distinto il 
nostro Gregoru» col glorioso titolo di teoldgs: e 
i moderni tatti ugualmente che gli antichi. 
1.' banua ricolmato dei più alti elogi : ed a ra- 
gione la santa Chiesa l* ha riconosciuto e vene-* 
rato per ano padre e maestro, e l’ ba dichiarato, 
suo dottore unitamente ai due eroi della catto*: 
lica fede Atanasio e Basilio. Dove nuovo argo- 
meato, ci dà il Nazianzeno di amore, di stima 
e di venerazione , vedendo fra le sue opere lo 
orazioni encomiastiche, d’ Atanasio e di Basi- 
lio, nelle quali con tanta spansioae di cuore si 
profondono, da uu Gregorio si piene lodi a quei 
due suoi coetanei e compagni , e nelle quali ri- 
guardiamo con teneroaza. e con maraviglia ciò. 
che si di rado ai può vedere fra* filosofi e fra’ 
sapienti del secolo, un sincero, e cordiale pane- 
girista in chi poteva essere degno rivale , e stretti 
coi vincoli dell’ amicizia tre ingegni sì sublimi,. 


(a) Or. do m.ad. in disp. servando . . Or. da dogm.. 
& statu Episc. t Oc. I. de thcologia, al. 
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tre nomini t\ grandi , come Atanasio, Basilio e 
Gregorio . 

Così potessimo unire a questi tre dae altri Apollinare 
lor coetanei Apollinare e Didimo, scrittori che 
si sarebbono meritata s) nobile compagnia , se 
non fossero incorsi in errori, che li separarono 
dalia Chiesa. Apollinare viene messo per ]’ elo- 
quenza in paragone con san Basilio e con saa 
Gregorio Nazianzeno (a) ; i «noi trenta libri con- 
tro Porfirio, preferiti ai libri d’ Eusebio cesa- 
riense e di Metodio contro il medesimo Porfi- 
rio (b), ed il libro Della ve ita cootra Giuliano 
apostata e contra i gentili lo resero uno dei più 
stimati apologisti della religione; ed unitamente 
alla sposizione degli evangeli e delle «piatolo 
degli apostoli in dialoghi alla maniera di Pla- 
tone, agli scritti, contro Eunomio, e ad alcuni 
altri tatti stimati dagli antichi, ma per noi da 
gran tempo periti , avrebbono dato luogo ad 
Apollinare fra’ padri della chiesa , se gli errori 
sopraccennati non 1’ avessero fatto condannare 
come ardito eresiarca. Qual maraviglia e qual 
compassione insieme non desta il celebre Didi- Didimo. 
no alessandrino ! Privo della vista fin dalla te- 
nera infanzia s’ applicò con tal ardore agli studj 
e venne a tanta eccellenza, uelte scienze, singo- 
larmente nelle sacre, che la scuola d’ Alessandria 
la quale aveva avuti per dottori un Clemente , 
un Origene ed altri illustri maestri deila chiesa 


(a) Philaitrorg apud Suidam V. Apoliin, 
{ b ) Id. Phil. hb. vnl, c. xtl. 
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volle parimente onurarsi col magistero di Didi- 
mo, ed alla sua scuola concorsero san Giro'amo, 
Rufino, Palladio a molt’ altri dei più rinomati 
scrittori di quei tempi . Era riservato a quel se- 
colo, che poteva chiamarsi il tecolo d'oro dell’ 
ecclesiastica letteratura , tanto fecondo d’ uommi 
singolari , il darci questo portento d’ ingegno , 
di un cieco maestro di stimatissimi dottori , di 
un cieco, che se mancava degli occhi comuni 
anche alle bestie, cerne gli disse sant’Antonio, 
poteva compiacersi d' avere quei degli angeli . 
Infinite sono le opere scritturali date da Didi- 
mo ad istruzione dei fedeli . Il suo libro su lo 
Spirito Santo, che per buona sorte abbiamo ia 
latino tradotto non men ebe da un «in Girola- 
mo, oltre un frammento di altro libro coatro i 
manichei, cavato dalle tenebre, in cu: giaceva 
e recatoci in lingua latina dal Turriaoo , .ed i 
tre libri De Trinane, che il Miogsrelli ricavò, 
da un codice del Cardinal Passionei , e tradusse 
c pubblicò greco latini con molte illustrazioni 
in Bologna nel »z*r- ci fa dolere della perdita 
dei suoi trattati sui d0gmi , e contro gli ariani, 
e ci dà. ua’ alta idea del suo merito teologico . 
Ma anche Didimo, religioso coltivatore e pro- 
fessor benemerito dei sacri studj, ebbe la sven- 
tura di cadere nell’errore; e se non volle am- 
biziosamente , come Apollinare, farsi capo di 
una nuova setta di eretici, si lasciò allacciare 
in quella degli origenisti , e promovendo con 
troppo ardore le opinioni forse inavvedutamente 
sfuggite ad Origene , si meritò nei tempi poste- 
riori la condanna della chiesa . Non così sant’ 
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Epifanio, il qna’e, quantunque allevato in cotn* Sant 3 
pagma dei gnostici, e versato nelle, lettura dci/^*“° 
libri ereticali, e noli* esame delle eresie, nou si 
lasciò sedurre dalle loro dottrine, e si conservò 
sano « purissimo reila cattolica fede. Il suo An- * 
cerato, che sì dottamente espone la dottrina or- 
todossa su la Trinità , e particolarmente su lo 
Spirito Santo, fu veramente un’ ancora , che ten- 
ne soda e ferma la credenza dei fedeli in mezzo 
agli urti de’ fluttj, dell’ eiesie . Tesoro ricchissimo 
di ecclesiastica erudizione è il suo Panario, o sia 
f opera delle eresie, dove oou solo le espone 
tutte dal principiò del mondo fino ai suoi dì , 

•ma spesse volte ne riporta i monumenti , e le 
confuta comunemente eoo sode e giuste ragiotii 
talor anche con deboli e fredde, e sempre con 
molto ardore e con lodevolissima pietà . Poche 
opere ecclesiastiche contengono tanta dottrina e 
tanti dogmi della cattolica fede, tante pratiche 
della’ chiesa, tante notizie della disciplina; esc 
alle volte sant’ Epifanio prende sbagli ìa alcuni 
ponti cronologici e storici ; se talor abbraccia 
ragioni poco ferme e sicure, compensa questi di- 
fetti con tante .interessanti e certe notizie, e 
con tante cattoliche verità, che il suo Panario 
è una delle opere antiche più utili alla religio- 
ne ed alla teologia. 

Meotre eoo tant’ onore e vantaggio della 
religione faticavano i padri greci nell’oriente, 
seguiva lo stesso corso nell’ occidente presso i 
latini la teologia Ambrogio e Girolamo , con- 
temporanei di Basilio e di Gregorio, furono 
riguardati dalla chiesa latina come i suoi padri 
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Sant 3 Am- e dottori. Ambrogio e Basilio erano io epistó* 
brogio . ]are cosrispondenza , come vediamo nelle lettere 
di Basilio: Girolamo già ava zate in età con- 
venti lungamente e con intimità con sin Grego- 
♦ rio, e 6e gli fece discepolo» come lo diceva re- 
plicate volte egli stesso Con compiacenza e Con 
vanto. Ma nondimeno dovranno qoestl padri la- 
tini » almeno nella parte dogmatica » cedere a" 
greci là preferenza. Saoi’ Ambrogio dal governo 
d' una provincia e dagli affari politici obbliga- 
to a passare al vescovato di Stilano, dovette af- 
frettatamente instruirsi nelle teologiche questlo* 
ni l ed egli però si distinse più particolarmente * 
nella parte morale che nella dogmatica. 1 suoi 
libri degli uffizi* della verginità* delle vedove» 
de’ vantaggi d’olla morte, e tant’ altri * dove , ben- 
' chè sott* altro titolo tratta dell’ usura (a), dell* 
nbbriacbezZa ( b ) e d’altri vizj,odo*e commen- 
da all’ opposto con opportune lodi la castità, la 
sobrietà e fotte le virtù* quegli stessi » che non 
hanno un oggetto di moralità, come le apologie 
di Davide , la sposizione delle sacre storie * i 
conienti delle scritture* contengano tutti sì giu- 
sta ed utile dottrina di buon costume, che pns- • 
siamo in essi studiare nn perfetto corso di Cri- 
stiana morale. Ciò non toglie però, eh’ egli don 
sia anche riuscito felicemente nelle materie po- 
lemiche * dove poco amava d entrare. Un* del- 
le piè interassanti op^re * che ci reatino della ^ 
cristiana antichità* sooo i suoi libri sopra la Be- 


la) De Tobia. (b) De Elia et jsjunio. 
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r de, ovvéro sópra la Trinità. Esso gli scrisse ad 
istanza dell* imperatore Graziano , che, accin- 
gendosi ad on viaggia, desiderava tali libri co* 
ne suo viatico ; e dice , cb« assai piò volentie- 
ti avrebbe intrapreso di fare un’ esortazione alla 
fede che di darò# uo’ illustrazione . Ciò non 
pertanto questa sua illustrazione è riuscita di 
tanto vantaggio alla religione, che è una delle 
più ntili istruzioni , che siensi date , non solo 
per Graziano e per la chiesa d* Ambrogio , ma 
per tntta la chiesa e tutta la cristiana posteri- 
tà. 1 dogmi della cattolica fede su la Trinità 
vengono tutti spiegati con gran copia di passi 
scritturali , e con ragionamenti (badati sa tali 
passi; e poi le obbiezioni degli ariani sonospo* 
«e con tale chiarezza , e ribattale con tanta for- 
za e con tanto acume e vivacità d’ ingegno , 
che tali libri di sant’ Ambrogio ancor dopo tan- 
ti trattati de’ padri anteriori sn quella materia) 
che altor era sì dibattuta ed iu tanta voga, pos- 
sono giustamente riguardarsi cerne opera origina- 
le Non ardiremo dire altrettanto de’ libi! su lo 
Spirito Santo, che vengono accusati da *ao Gi- 
rolamo come deboli e languidi, e infardati dt 
colorì stranieri , poco più avendovi fatto sant’ 
Ambrogio che compilare passi di Didimo e di 
san Basilio. La verità delia Dottrina su la Tri- 
nità e su 1’ Incarnazione del Verbo , come pu- 
re su la penitenza contro i novaziani , su 1’ eu- 
caristia e su altri dogmi cattolici è sempre ne- 
gli scritti d’ Ambrogio pura ed illibata, e mo- 
stra il fino giudizio e la religiosa prudenza e 
riservatezza di quel gran santo , e ci fa venera- 
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re con tenerezza e con meraviglia la raano del 
Signo/e , che d’ un governatore secolare della 
iRgoria seppe formare un santo vescovo ed un 
gran dottore della sua chiesa. Con più rootinui 
e più intensi studi si meritò questo titolo ia 
San Giro • q Qe llo stesso tempo san Girolamo . Applicato fin 
lamo . dall’infanzia alle lettere , correndo in cerca de’ 
migliori maestri in Roma e nelle Gallie, s’istruì 
profondamente nella bella letteratura e in ogni 
profan^erudizione; ma non contentandosi di que- 
sta , aspirò con maggiore ardore alla sacrai e 
ritirandosi ne’ deserti , immerso ne’ libri , e per- 
correndo le città, conversando col Naziaozeoo, 
con Didimo, con Apollinare e co’ più insigni 
maestri ; si formò un portento di erudizione sa- * 
era e profana, ed acquistò no immenso tesoro 
d’ ogni scienza umana e divina, oude non aves- 
se la chiesa latina da invidiare in questa parte 
, alla greca. Versato nelle lingue greca e latina, . 
volle parimente istruirsi nell’ ebraica, e per me- 
glio internarsi in tutti i secreti della lingua e 
dell’ erudizione giudaica non isdegnò d’ assog- 
gettarsi alla disciplina d’ un ebreo , finché potè 
entrare in paragone cogli stessi rabbini , ed a- 
cquistare tanto possesso di questa , come della 
greca e della latina. Fornito di tante cognizio- 
- ni 8* applicò eoa tutto lo zelo all’ illustrazione 
delle scritture ; e confronti , e critiche osserva- 
zioni , e traduzioni e contenti , e quanto può 
servire alla diritta intelligenza de’ santi libri , 
tatto egli adoperò con maravigliosa felicità, co- 
me a suo tempo vedremo. Questo sì intenso stu- 
dio delle scritture gli occupò quasi tutti i mo- 
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memi della studiosa e santa sua vita , e poco 
gliene lasciò per darsi alle questioni teologiche 
ed a’ .polemici scritti. Non però s’ astenne af- 
fatto da sì religiose fatiche , e combattè i pela- 
giani fino dal primo lor nascere; scrisse contro 
Elridio per difendere la perpetua verginità di 
Maria santissima; » impegnò contra Joviniano a 
favore della verginità; insorse contro Vigilane 
zio io difesa del culto delle reliquie de' martiri ; 
e lasciò a’ posteri preziosi mounmenti della dot- 
trina e disciplina dell’ antica chiesa in questi 
punti, attaccati anche a’ Dostri dì da nuovi Vi- 
gilanzj ejoviniani; e in tutte queste opere pro- 
fuse copiose dovizia d’ecclesiastica erudizione; 
e sebbene talvolta si lasci trasportare dal reli- 
gioso zelo e dal naturale suo fuoco ad inveire 
con troppo f irti espressioni, e ad abbracciare 
ragioni non abbastanza* sode , sempre però ci 
presenta bnona dottrina ed utili ammaestramen- 
ti . Ma dove con ^hrtl'olar ardore s’ accese il 
suo zelo e si «coprì il fervonte suo genio fu 
negli scritti contro gli origenìsti , quando impu- 
gnò la penna contro Ginanoi gerosolimitano e 
gli altri partigiani d’ Origene , principalmente 
contra Kufioo. Il partito degli origenìsti non 
era stato al principio molto numeroso; ma gran- 
demente s’ accrebbe a’ tempi di san Girolamo. 
Didimo fu il primo, che, secondo 1’ espressione 
del Baronio (a), inalzò come un idolo il suo 
Origene, a ani offrirono tosto l’ incenso Rufino, 
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: !Evagrin e Palladio; e il gran nome di quest* il- 
lustri seguaci d' Origene acquistò a quella set» 
ta particolare celebrità. Lo stesso sa» Girolamo, 

•) fiero corobattit >re degli Origenisti vera stato 
prima traduttore di molti libri d’ O igene,e ge» 
aeroso panegirista dell’autore, e in gran parte 
anche della sua dottrina. Una setta d’ uomini 
zotici ed ignoranti , che riguardavano Dio sot- 
to la forma di membra e di corpo umano, detti 
perciò antropomoi fili , faceva comparire molto 
più lìu/nero.-o di quello che realmente fo»*e il 
partito degli origenisti. Perciocché come fra gli 
errori ‘condannati nelle opere d’ Origene uno 
era, che il Piglio di Dio non veda il Padre $ 
così gli antropomorfiti chiamavano origenisti quan- 
ti negavano che Iddio fosse visibile; e in Iti 
altresì per sempre più ^lontanarsi dalla’ falsa ira» 
magiue di ‘quella setta* abbracciavano 1’ espres- 
sione d Origene , e volevano che il Figliuolo 
conoscesse bensì il Padre, 0a non Io vedesse j m 
ciò che veniva a ridarsi in questione di paro- 
le piu che in errore di fede, ma che dava luo- 
go a credere maggiore da quel eh’ era realmen- 
te il numero degli origenisti . Una contesa di 
giurisdizione ecclesiastica fra Ginanni gerosoli- 
mitano e sant’ Epifanio si può riguardar» conni 
il principio della gran lite su 1’ origenistno , Nel- 
lo scrivere Epifanio a Gioanni, scti-andosl d'a- 
vere ordinato il monaco,' Paulmiano fuori della 
propria diocesi, gli fa de’ caritatevoli rimprove- 
ri pel suo attaccamento ad Origene > di cui gli 
schiera innanzi gli errori. Gioanni scrisse a Te- 
ofilo alessandrino , Epifanio a Girolamo; e que- 
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Iti.ttOb »o!o 'tradusse in latino là lettera d’ Epi- 
fanio a Gioanni » ma scrisse egli stesso a Pam- 
àSachì*» ed anche a Teofilo alessandrino contro 
il medesimo Gioanni » od anzi contro gli errori 
è’ Origine e Contro la simulazione degli orige- 
nisti . la questo tempo Rufino diede ad istanza 
di Macario una traduzione dell' apologia d' Ori- 
gene fatta dal martire Parafilo» o da Busebio 
cesariense: scrisse anch’ egli un libro su l’adul- 
terazione delle opere d’ Oiigene , e tradusse al- 
tresì i primi libri del Periarcon , cioè dell’ ope- 
ra più giustamente accusata del maestro alessan- 
drino . Questa traduzione fu il segnale della 

S ran guerra » che si accese fra san Girolamo e 
Lufino , cella quale sembra che amendue si la- 
sciassero trasportare ua po’ troppo ; san Gitola- 
%o dal suo Zelo per la purità della fede, e Ru- 
fino dal proprio risentimento. Aveva detto Ru- 
llio cella prefazione alla traduzione del Péridr- 
con di seguire l'esempio di sau Girolamo, cui 
ticoltna di lodi , facendo conoscere ai latini le 1 
opere d’ Origene, ma purgate dagli errori dell* 
originale . Si offese san Girolamo credendosi co- 
si lodato maliziosamente , e con unj^oorifira 
contumelia» com’ ei dice, annoverato in qual- 
che modo fra gl* origenWti; e riprende in oltre 
Rufino , perchè avendo levato nella sua tradu- 
zione qualch’ errore d' Origene * n‘ avesse rite- 
nuti molt’ altri , che sembravano pertanto da lui 
approvati ì nel che egli dato gli aveva motfb di- 
verso esempio t avendo tradotte non le opere 
piò nocevoli , ma solo alcune omelie , e queste 
anche purgate intieramente d’ogni etrore di fa- 
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de. Allora Girolamo tradusse letteralmente a, ri- 
chiesta di P^mmachio il Periarcon ; ma solo ppr 
fargli vedere quali errori n’ avesse levati Rufi- 
no , quali no ; e quanto fosse poco giovevole 
all’ Astrazione de’ fedeli la traduzione di ‘tale 
opera (a) Se ne risentì altamente Rufino, e ve- 
dendo io qualche modo attaccata la cattolicità 
della sua credenza scrisse un’ apologia su quan- 
to san Girolamo 1’ incolpava , diretta ad Apro- 
niano , che gliene aveva data notizia , ed altra 
brevissima ne indirizzò al papa Anastasio, in 
cut gli faceva soltanto la professione della sua 
fede Neramente per quinto fosse stato attacca- 
to da san Girolamo, che non lo era poi stato 
troppo fortemente in quella lettera , non era 
mai da scasare Rufino di rivolgersi sì fieramen- 
te contro di lui , e di torcere le religiose ed in^ 
cocenti espressioni e dottrine di quel santo dot* 
tore in or» senso affitto contrario al preteso da 
lui. Del resto i sentimenti di Rufino in mate-* 
ria di fede, sì nell'apologià ad Apr uiano , che 
nell’altra ad Anastasio , sembrano perfettamente' 
ortodossi ; e pareva che con questa professione 
di fede ,£ ni più col! esigere da lui qualche 
maggiore spiegazione su alcuni punti si potesse 
terminare eoa istruzione dei fedeli, e senza di- 
scapito della religione questa contesa. Ma l’ar- 
dente zelo e il genio fervido di san Girolamo, 
particolarmente istigato com’ era da alcuni ro- 
mani* r.en potè contenersi; e si scagliò in aspre 


(a) Hier. ad Pammachium , Ù Oceanum. 


Digitized by Google 


LIBRO PRIMO i*$ 

eipressioui cantra Rufino, lo bersagliò perfino 
ideile più minate parole, gli mosse contro mol- , 
ci cavilli sa tutti i punti de la sue credenza , e 
eoo troppo severi e talor anche stiracchiati so- 
spetti non gli volle dar mai quartiere, e lo per- 
seguitò ancor dopo la sua morte come il più 
perfido eretico. Così da tutte due le parti vi fu 
dell' eccesso ; nè la verità della fede cattolica 

y. # # 

ricavò da quella controversia il vautaggio , che 
dal merito dei due contendenti si poteva aspet- 
tare . Gli origenisti erano io concetto di simn- 
lati e coperti , che ostentando catolicismo fo- 
mentavano gli errori del loro maestro, e li co- 
privano con ambigue parole r oè dichiaravano 
apertamente i Ior sentimenti so’ dogmi origenia- 
ui che a quei che credessero in grado d’ abbrac- 
ciarli i ..e perciò io zelo di san Girolamo temeva 
doli ed ingaoni in ogni espressione della becca 
d* un origeuista , nè sapeva acquietaci a ciò che 
in altri avrebbe lodato come ortodosso ; e l’ in- 
tempestiva traduzione del Perurcon colla prote- 
sta non eseguito di levarne gli errori , e il pre- 
testo di far tale traduzione per ajutare Macario 
in ciò che voleva Scrivere contro il fato, ed al- 
tri aggiramenti e artifizj degli scritti di Rufino 
gli davano qualche motivo di dubitare della sua 
sincerità. Ma perchè non imitare la cristiana 
carità e moderazione del papa Anastasio nella 
lettera a Gioanni gerosolimitano , quando pur 
questa nou sia fiora, come sospettava Rufino, 
dove, lasciando a Dio il giudicare delle inten- 
zioni di Rufino, disapprova la sua imprudenza, 
nella traduzione di quell’ opera d’ Origene, c si 
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contenta di rigettarne gli errori, e di avvertir# 
i fedeìi*per tenersene preservati (<i)? Perchè sca- 
gliarsi ce .tra Kufino con si acerbe parole , con 
sì pnngenti espressioni , con *1 offensivi sospetti , 
e talor a ache con sì poco fondati cavilli ? Per- 
chè neppur dopo morte lasciarlo in riposo , e 
seguitare a chiamarlo idra e scorpioni, e ad ol- 
traggiarlo con ingiuriose espressioni? Tanto è 
difficile anche ai più santi il_ serbare nelle teo- 
logiche controversie la dovuta moderazione. A- 
veva ben ragione san Gregorio nazianzeno di 
predirare con tane’ impegno a’ teologi , che aves- 
sero sempre predente Ovile lor dispute la mode- 
razione e la carità. Tanto trasporto in due sog- 
getti religiosi e pii , stretti prima con vincoli 
d amicizia , fece in qualche mudo raccapriccia- 
re la dolce e tenera anima di sant’ Agostino , s 
-.gli cavò lagrime d’ amarezza e dolore (b). Ma 
in 6an Girolamo non può tacciarsi che 1’ ecces- 
so dello zelo , e il calore delle espressioni : il 
cattolicumo , la religione , la buona fede e la 
purità del suo cuore sono al coperto di ogni 
rimprovero » e fuor d’ ogni accusa della più ne- 
Rufino. ra malignità', mentre di Rufiuo e degli altri ori* 
genisti è rimasta una fama assai equivoca pres- 
so la dótta posterità. Troppo lungo sarebbe o 
fuor del nostro proposito']! discutere criticamen- 
te le opinioni e le vicende degli origenisti; nò 


(a) Ep. Anast. ad Jo. Episc. Jer. super nomili. 
Ruji'ii , \ 

q (b) Aug. ep. xv. sen. lxxuI. 
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creda che possa riputarsi a tutti loro comune la., 
medesima sorte» Ma venendo al particolare di 
Rufioo , io aon' so risolvermi ad annoverare fra 
gli eretici uno scrittore , che non ha mai preso 
a difendere gli errori d’ Origene ; anzi all’op- 
posto gli ha sempre conosciuti per tali, e solo 
ha cercato di negarli, o di scusarli in Origene, 
uno scrittore , che sì apertamente, e con tanta 
pienezza professa nelle sue apologie, e nel ce- 
mentano al simbolo degli apostoli, tutti i dogmi 
cattolici ,. anche gli opposti alle opinioni d’ òri- 
g«ue i uno scrittore, che non è stato mai accu- 
sato, e molto mea condannato d’eresia, fuor- 
ché da san Girolamo , e da quo’ pochi , che pre- 
sero parte nella loro, contesa , anzi lodato da 
molti vescovi e santi di quell’età} eh’ è sempre 
vivuto e morto nella, comunione della chiesa ro- 
mana e dell’ altre chiesa ove ha dimorato; che 
tant’ opere ha tradotte dal greco , tante n’ ha 
composte originali, storiche, bibliche e dogma- 
tiche, e tante fatiche ha intraprese ad illusrra- 
zione della, religione e ad istruzione dei fedeli, 
e che,. anziché eretico, e contrario alla chiesa, 
può riguardarsi come benemerito dell’ ecclesia- 
stiche discipline. EJi' forse potrà tacciarsi di. 
troppa parzialità per Origene ; di poca prudent 
za nel tradurre il Pariarc»n senza prima purgare 
lo intieramente , di soverchi artifizj e raggiri 
per difendere, o scusare la sua dottrina; ma uoo 
è poi un imperdonabile delitto I’ eccessiva pre- 
mura di coprire i difetti 4’ uo uomo grande, e 
di ampli beare le sue lodi , qualor possa farsi 
senza pregiudìzio della religione i e Rufiao può 



Filastrio , 
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meritare qualche indulgenza se questo suo im- 
pegno 1’ ha discostato talvolta da’ salutari indi- 
rizzi della prudenza cattolica. Ciò che non può 
scusarsi, a mio giudizio, è l’ accani mento , eoa 
cui egli si scatena contra san Girolamo, contro 
sant' Epifanio e contra quanti combattevano gli 
origenisti , e toccavano in qualche parte la sua 
persona; e in vece di difendersi dolcemente dal- 
le loro accuse offende con motti pungenti e con 
ricercate imputazioni persone rispettabili , dotte 
c sante , e degne per ogni diritto della sua e 
dell’ universale venerazione. Rufino può dirsi il 
Didime- dei latini , come Ambrogio e Girolamo 
erano i dottori della chiesa romana, paragona- 
bili a qne’ della greci, Basilio e Gregorio: on- 
de seguendo più il paragone potremo riguardare 
parimente come un latino Epifanio il bresciano 
Filastrio, valoroso e costante difensore della cat- 
tolica fede contro gli attacchi degli ariani , e 
scrittore anch’ egli delle eresie , e che compen- 
sa , come Epifanio, alcuni errori di critica coll* 
intenso amore della cattolica verità. 

Gontemporanei dei grandi uomini or nomi- 
nati, ma alquanto più giovani, furono due ìlla- 
stri dottori della chiesa, forse i più rinomati so- 
pra tutti gli altri , il greco Crisostomo ed il la- 
tino Agostino. Il più eloquente scrittore della 
chiesa , il Tullio e il Demostene dei cristiani 
fu sau Gioanni, che viene appunto detto il Cri- 
sostomo per l’ aorea sua eloquenza; ma egli non 
soltanto come oratore facondo, ma altresì come 
profondo ed erudito teologo è stato benemerito 
della religione. Nobile posto dee occupare fra’ 
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p'ù illustri apologisti del cristianesimo, mentre 
Uopo tanti e sì dotti scrittori su questo argomen- 
to ha saputo mostrare una luminosa originali- 
tà. Predica c mero gli ebrei , si rivolge contro 
i gentili , per far vedere agli uni ed agli altri 
la veiità della religione di Gesù Cristo , e eoa 
aiaraviglioso artifizio , con particolar impeto e 
forza d' eloquenza , con gran copia di ragioni 
le più toccanti e sensibili la reode non solo 
credibile, ma evidenre e quasi palpabile. 1 mi- * 

racoli , le profezie , e tutti gli altri argomenti 
delia credibilità dalla religione cristiana adope- • 
rati dagli altri apologisti , vengono da lui espo- 
sti eoa lodevole novità . Ma dove si rende più 
forte, e trionfa vittoriosamente la sita eloquen- 
za è nello spiegare il singolare miracolo della 
propagazione e dello stabilimento del cristiane- 
simo . Tutte le circostanze del numero e della 
qualità delle persone, del carattere delia dottri- 
na , della violenza delie opposizioni , della faci- 
lità della propagazione , tutto sa egli rilevare 
con sottile sagacità, tuito sa esporre con effica- 
ce facondia. Nè solo io stabilimento , ma la con- 
servazione e perpetuità della chiesa gli è un va- 
lido argomento della sua divinità. Non sobo, 
no, gli uoiuiui , che la sostengono , con i prin- 
cipi protettori , non i teologi apologisti , ma so- 
lo la provvidenza divina che la piantò, la con- 
serva in mezzo a tante cagioni , che dovrebbono 

9 ° I 

rovinarla ; e il Grisostomo , con manifeste ra- 
gioni ciò dimostrando, ci uà convincenti ripro- 
ve della divinità della religione. In qeante ini* 

T. 1 1. Scienze Eccl, P. I. 9 
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niere non viene da lui stabilito il gran dogma i 
deila provvidenza di Dio? Si rivolge a' gentili» , 
atterra il lor fato, e stabilisce la provvidenza. 
Prende in vista D generale obbieziooe dell’ ©p- - 
pressione de’ buoni , della prosperità de’ rei , o 
de’ disordini delia vita , e non meno d’ otto ra- 
gioni adduce di questa condotta di Dio , e no - 
trae nuovi e forti argomenti per dimostrare la 
provvidenza . La risurrezione dei morti vien» • 
aocfoc da lai provata; ed altri punti controversi 
de’ gentili ricevono De’ suoi scritti più chiaria 
lumi. La religione insamma trionfa nelle lue 
mani; e il teologo si compiace di vedere 1’ elo- 
quenza impiegare sì utilmente la sua possanza, 
a favore della cristiana verità. Non hanno sen- 
tito meno la sua forza gli eretici che i gentili , 
e gli ebrei . V.’ erano allora gii anornei , che si. 
vantavano di comprendere la natura di Dto ; a 
in molte e diverse guise sono da lui battuti (a). 
Quanto non ci presenta da conoscere in Dio! 
quanto anche nelle* stesse sue creature , a cui. 
noti mai può giungere la debolezza della nostra 
mente! Pazzi o frenetici da meritare la nostra, 
compassione, anziché. sottili sofisti da far teme- 
re i loro argomenti, . compariscono nelle sue ome- 
lie gli orgogliosi anomei . Le obbiezioni da essi 
fastosamente proposta vengono sciolte con mara- 
viglio-a facilità . E gli aretici ugualmente cha i 
gentili e gli ebrei deono soggiacere all’ impeto, 
irresistibile della sua eloquenza Tutti sono da 

. ^ ‘ w » . ' • ...» » 4 * » 


(a) De incompr. Dei nat. a dv. anom. 
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lui costretti a confessare , che Cristo è Dio , e 
ad abbracciare la cattolica verità (a) Molt’ al- 
tri lumi eziandio deono al Crisostomo i teolo- 
gi. Con quanta esattezza e giustezza non parla 
egli sempre della Trinità c dell’Incarnazione? 
Con quanta dignità e decoro non esponi# le so- 
vrane virtù dei sacramenti ? La differenza del 
battesimo di Gesù Cristo da quello di san Gio- 
anni , e molto più dalla circoncisione degli e- 
brei ; e l’efficacia sì del battesimo, che della 
penitenza nel purgare 1’ anima da’ peccati , e 
santificarla, tutto viene ripetute volte da lui 
predicato con chiarezza e con precisione (b) . 
Il mistero dell’ eucaristia , la reale preseuza in 
essa del corpo e del sangue di Gesù Cristo , la 
grandezza e divinità del sacrifizio eucaristico, 
e quanto v’ha di sorprendente e d’ augus o , di 
terribile e di consolante in quei sacramento ri- 
ceve dalla sua bocca partieolar energia ed evi- 
denza £ perciò p -co cauto faremo del gran ro- 
more , che hanno menato gli eterodossi su la fa- 
mosa le r tera a Cesario , che nella biblioteca di 
san Marco in Firenze ritrovasi, dalla quale vo- 
gliono ricavare , che noD conoscesse il Crisosto- 
mi la transustaozioae , che in tant’ altri luoghi 
asserisce evidentemente (c) Sul che sì convin- 
centemente hanno risposto il MafFei (d), lo Stil- 


(<*) Denonstr. qaoi Christus sit Deus. 

( b ) De bapt. Christ. serm ad Illuni, i? Hom de 
poenit al. (c) In Matth hom. Lxxxul. hom. 
ix. al. (c) Epiit. a Caesario. 
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tì ng (a) e roolt’ altri, che inutile cosa sarebbe 
il replicare le cose già dette il culto de’ saoti , 
la venerazione delle reliquie , la solennità delle 
feste, il digiuno quaresimale, e la maggior par- 
te deiie moderne pratiche dell’ ecclesiastica di- 
sciplina noti solo vengono da lui accennate , ma 
vi s mo spiegate ed illustrate con teologica eru- 
dizione . A urto ciò reca singolare ornamento 
la maravigiiosa sua eloquenza: tanta copia e ric- 
chezza di parole e di pensieri , tanta proprietà 
c forza ri' espressioni , tanta fecondità di simili- 
tudini e d' esempj , tanta nobiltà ed elevatezza 
di stile, tanta chiarezza, energia, e popolarità, 
e tante doti di vera eloquenza , lo fanao giusta- 
mente riguardare da molti come il più facondo 
oratore di tutta 1’ ecclesiastica antichità , e ren- 
dono piu salutevoli alla chiesa , secondo l’espres- 
sione del patriarca Filoteu (b), i fiumi di teo- 
ioniche verità , ich’ escono dall'aurea -uà bocca. 
Sant’ Ago~ Sa il Crisostomo può chiamarsi il principe 
stino. degli oratori cristiani, sant’ Agitino ha l’ alto 
onore di essere considerato come il principe de’ 
teologi . £ chi mai gli può contrastare questo 
titolo sì glorioso ? Qual parte v’ ha in tutta quan- 
ta la teologia, che non abbia da lui ricevuto 
particolare ornamento? 4ncur dopo tante apolo- 
gie e difese, e tante dimostrazioni della religio* 
•Apologista ne seppe egli aprire nuove vie per trattare eoa 

tifila rcli- peofitto tali materie; e due libri scrìsse su for- 
cone cri- 
stiana ! 

(n) Act. SS. tòm. ìv. Septemb. 

{b) Orat. SS. Basii. , Grcgor. et Chrysost. 
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òine per dimostrate la provvidenza; scrisse su 
la vera religione , facendone vedere 1’ eccellenza 
e i doveri, e inoltrando che non è altra che la 
cristiana; scrisse su l'utilità di credere; scrisse» 
contri Porfirio; scrisse su 1’ immortaliti dell’ a- 
nitua; e scrisse su varj altri punti di naturale 
teologia ; e soprattutto scrisse la grand’ opera 
Della Città di Dio, eh’ è forse uua delle piu va- 
lide apologie, e delle più palpabili dimostrazio- 
ni che siensi vedute della cristiana religione . 
All’ incursione dei goti, ed alle tante calamità 
venute allora all Italia , alcuni gentili le attri- 
buivano all’ abbandono degli antichi dei ; altri 
aucora , senz’ entrare in queste ricerche de!!a 
prosperità e deli avversità, inculcavano la ne- 
cessità del culto degli dei gentileschi , eJ invei- 
vano contro la propagazione del cristianesimo. 
Risponde a tutti pienamente Agostino nei primi 
dieci libri di qu-lla sua opera, e gettata affatto 
per terra l’idolatria, espone la nascita, i pro- 
gressi ed i fini delie due città, del Mondo e di 
Dio, e stabilisce così cou sodissimi fondamenti 
la ragionevolezza, la verità, la giustezza e 1' n* 
tilità della religione cristiana. Ma a ciò fare, 
quanta varietà di storie e di favole , di dottri- 
ne poetiche, filosofiche e teologiche; che im- 
mensa profusione d'erudizione; che ingegnosa 
e squisita tuauiera di disputare! Questa soia ope- 
ra potrebbe bastare per dare ad Agostiuo un 
luogo rispettabile fra i Giustini , i Tertulliani, 
i Lattanzj , gli Eusebj ed altri teologi Ma non 
tanto l’impugnazione de’ gentili, quauto la con- 
futazione degli eretici ha guadaguato ad Ago- 



Impugna- 
toro dei 
Manichei. 
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•tino il principato nella teologia . Non v* era , si 
può dire, eresia alcuna, che tiou sentisse la sfer- 
za della confutazione di Agoiciao, I manichei , 
che si poterono vantare di averlo tenuto per 
qualche tempo allacciato nei loro erroii , furono 
i primi a ricevere le sue opposiZ'Oui , ed a sen- 
tirli in divene guise combattuti da lui . 1 ma- 
nichei, per oon fare Dio autore del male, vo- 
levano due principi, Dio « la materia, il lume 
e le tenebre, il bene ed il mais; e per timore 
di dover riferire a Dio i nostri peccaci nega- 
vano il libero arbitrio; ed infiaite altre assurdi- 
tà da quella duplicità dei principi derivavano . 
Quest' ere«ia cominciò a propagarsi fin dopo la 
metà del secolo te<zo da un servo persiano che 
chiamandosi prima Eubrico, prese poi il nome 
di Manete e di Manicheo.* vi si oppose sabito 
Archelao vescovo de’ Carcari , che in naa pub- 
blica e solennissimi disputa convinse e confuse 
Manete, e congregò poi un sinodo contro di 
lui, come possiamo ancora velere negli arti (a) 
di tale disputa pubblicati dal Z 'cagni. Ma per 
quanto svergognato fuggisse Manete , non cessò 
pertanto di propagarsi quella stolta dottrina, ed 
obbligò nel segueute secolo molti scrittori ec- 
clesiastici ad impugnare io stile contro 1’ eresia 
de’ manichei. Noi abbiamo ancora quasi intie- 
ra la grand’ opera di Tito bourense cuutro tali 
eretici, dove n'espone gli errori, e li combatte 
ampiamente eoa naturali ragioni e con tcstimo- 


(u) Colltct. moti. vet. eccl. gr. et r»m. 
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r nj delle 'scritture (a). Egregio libro chiama *an 
^Girolamo quello che scrisse s’erapioue ttnuita- 
no coDtro i iDanichei, che ancor esiste a mag- 
giore riscbiarimento «Iella verità (b) Contro 1 
medesimi insorsero Didimi alessandrino, sant’ 
Epifanio ed altri scrittori di quell’età, come 
vediamo nei loro libri , e Diodoro tarsense e 
molti altri , le cui opere sono perite . Ma chi più 
copiosamente • replicate volte ed in guise di- 
verse impiegò il suo studio nella confutazione 
dei manichei fn sant’ Agostino, il quale versato 
nella lor setta ne conosceva meglio gli errori . 
Come i manichei si vantavano di una vana e 
inai fondata temperanza* C‘-sì sant’ Agostino per 
far vedere quaato le false loro virtù fossero lon- 
tane dalle vere e sode dei fedeli discepoli di 
Gesù Cristo, espose in due libri gli osi e i co* 
stumi dei cattolici e dei manichei, ed oltre mol- 
te storiche notizie dell’ ecclesiastica disciplina e 
della setta manichea ci dà una pruova piu sen- 
sibile della verità d’una parte, c dell’ errore dell’ 
altra, facendo conoscere dai frutti l’albero, e 
dall’ opere la dottrina. Negavano i manichei ii 
libero arbitrio dell’ uomo per timore di dover 
riferire a Dio la cagione del male ; ed «gli scris- 
se tre libri per provare ia realtà del libero ar- 
bìtrio . Abusavano quelli di alcuui capitoli della 
Genesi per appoggiare i loro errori ; ed egli 
scrisse duo libri per darne il vero e cattolico 
senso. 1 libri della vera religione, « dell’utilità 


(a) Bibl. Patr. torà. ìv. edit. col, 


(fc) Ibid. 
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della fede furono da lui scritti più che pc* cen- 
tili per illuminare e convincere i manichei . L).- 
sputò lungamente per due giorni su la natura e 
1* origine del male con Fortunato prete mani- 
cheo, che seduceva varj cattolici, e lo confuse 
e svergognò in modo ch« fu obbligato di riti- 
rarsi. Più lungamente disputò altra volta perire 
giorni contro Felice manicheo , dottore nella 
chiesa d Ippona , ed ebbe la sorte di convertir- 
lo al cattolicismo . Ma Agostino, non contento 
di aver confuso in una disputa Fortunato, e 
convertito nell’altra Felice, volle giovare anche 
al pubblico, e in due diverse opere spose dot- 
tamente tutta la serie dei ragionamenti tenutisi 
in quelle dispute . La legge antica e i profeti 
erano rigettati dai manichei come contraij ai 
precetti evangelici ed apostolici, e come tali li 
combattè in alcuni scritti Adimanto discepolo di 
Maoete : non volle Agostino lasciarlo senza ri- 
sposta, e un dotto libro compose, io cui, scio- 
gliendo tutte le sue opposizioni , metteva in 
perfetto accordo il vecchio ed il nuovo testa- 
mento. Anzi dopo avere confutato il discepolo 
passò anche ad impugnare il maestro, e quel 
celebre libro scrisse contro. epistoUm , quarti vo- 
eant Jundamenti , dove , esaminati i principi di 
Manicheo, fa vedere, che non v’ha in essi che 
falsità e assurdità, e che tutto è contrario al 
buon senso ed alla ragione. Più p.enameuie com- 
battè ancor Fausto vesrovo de’ manichei , che 
in tra libro contro la cattolica verità vumuò ogni 
sorta di bestemmie contro la legge e i profeti , 
contro il O10 del vecchio testamento , c contva 
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V Incarnazione del Verbo, e come volle cura- 
.fintamente convincerlo, c riportare a mano a 
mano tutti i suoi argomenti , a disciorli , così 
non meno di trentatre libri dovè impiegare nella 
sua confutazione. Oltre tante e sì vaste opere 
scrisse nn libro su le due anime, per distrug- 
gere l’errore dai manichei in questo punto -.scris- 
se un libro su la natura del bene; e tauti libri 
scrisse contro quegli eretici , che sembrava che 
il grande Agostine fi.sse destinato soltanto ad 
essere l’apostolo dei manichei, nè altro studias- 
se , nè ad altro pensasse che a scrivere contro i 
manichei. Ma ben al t contrario egli prendeva 
tarli' impegno e tante fatiche per combattere le 
altre eresie di quel tempo, come se niente a 
quelli pensasse . 

Infatti che non fece, e che non scrisse per Ds J dona» 
debellare lo scisma e l’eresia de’ donatisti , dietisti. ^ 
dominava allora nell’Africa! Fin dal principio 
del secolo quarto Botro e Cclesio, cd alcuni 
scismatici cartaginesi , che incitati e aiutati da 
Lucilla, ricca e potente donna Spagnnola, non 
volevano riconoscere per vero vescovo di Carta- 
gine Geciliano , ordinato da Felice vescovo aptun- 
gitano, si fece o nu altro vescovo, el intrusero 
nella chiesa cartaginese Majorino domestico di 
Lucilla, il quale venne ordinato da un cotale 
Donato vescovo delle Case nere (a); e dopo la 
morte di Majorino nominarono per suo succes- 
sore nei vescovato scismatico di Cartagine uu 


(a) Opt. mil. lib. i. 
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altro Donato; e da quest: due Donati delle Ca- 
se nere e di Cartagine ebbero quagli sci «miti ci 
il no*e di donatisti . Allo scisma aggiunsero 1’ 
eresia , e come il motivo che allegavano di se- 
pararsi da Cecihauo , da Felice aptuogitano • 
dagli altri cattolici orane i delitti app^eti a Fe- 
lice, a Geciliaoo ed agli altri , così passavano a 
dire, che i peccatori e rei non potavano esser* 
membri della chiosa , e che ptrtaato non solo 
la chiesa d’ Africa, che aveva tali vescovi; ma 
tutte le altre chieie del mondo , che con quella 
«omunicavano , non erano vere chiese e spose 
•di- Cristo , ma meretrici qd adultere ; che solo 
v’ era nel picciolo numero de' loro partigiani la 
'Vera chiesa, e quindi che solo in quella piccio- 
la chiesa si dava il valido e vero battesimo , e 
che doveanai pertanto ribattezzare qua’ che non 
.avevano ricevuto in essa il battesimo. Per pro- 
pagare il loro scisma e la loro duttrina, scr «ae- 
ro Donato vescovo di Cartagine , Parmeniauo 
suo successore uni vescovato ,. Peti/iano vescovo 
donatista di Gostaotiua, Creanonio gramatico ed 
altri. All’opposto molti cattolici combatterono 
ì ioro errori, e risposero a’ loro scritti-; ma Gt- v 
tato milevitaoo, e sant’ Agostino fecero io qual- 
che modo oscurare il nome di tutti gli altri. 
Citato rispose in particolare a Paraeniano ; ma 
per ciò fare dilucidò e spiegò i fatti , e mostrò 
ad evidenza la legittimità dell’ ordinazione di 
Ceciliano, e la nullità di quella di Majorino, 
levando così da’ fondamenti il più leggiero pre- - 
testo allo scismi. Bla di ciò non contento di- 
fènde vittoriosamente Geciliauo c Felice e ì ca*^ 
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tolici dagli appaiti delitti ; ed anzi al contrario 
tutti li rivolge sopra i donatisti , cui accusa in 
oltre di superbia , di barbarie e d’ idamanità , 
di demolizione e di profanazione de’ tempj , e 
di molt’ altre iniquità; e servendosi della stc»sa 
loro dottriua dimostra la verità della chiesa cat- 
tolica, la quale è diffusa per tutto il rnoudo , 
ed unita alla cattedra di Roma , dove sedè il 
capo degli apostoli san Pietro, non della picelo- 
la chiesa douatistica , ristretta e nascosta in al- 
cuni monti ed in alcuni angoli dell’ Africa , c 
ssparata e divisa dall’ altre chiese ; prova f iu- 
congrusaza di rinnovare il battesimo, quando è 
stato conferito colla debita forma,* ci dà mol- 
ti bei lumi di ecclesiastica erudizione. Ma più 
che Ottato c che ogai altro lavorò Agostino per 
convincere i donatisti , e per distruggere i loro 
errori. Egli non solo scrisse come Ottato in ri- 
■posta a Parmeniano ; ma rispose altresì a Donato 
in un libro, che p>® noa abbiamo ; rispose a Pe- 
tiliano, rispose a Cresconio ; ci diede la storia 
delle conferenze teofogiche tenutesi co’ donatisti ; 
scrisse su 1* uaità della chiesa , scrisse sul battesimo 
e scrisse tante opere appartenenti a quell’ argo- 
mento , che si può dire , eh' esaurì la materia , 
e sciolse tutte le questioni de’ donatisti . La 
gran questione su la validità del battesimo trat- 
tata per più d’ un secolo non fu perfetiameute 
illustrata che da Agostino . Il JBsngu'nio espone 
in tutta la sua ampiezza questa famosa contesa», 
e distingue le vane ragioni sul valore del batte- 
simo degli scismatici e degù eretici, di que’che 
•retici iu altri punti battezzavano dovutamelo 


Unità del 
Battesimo . 
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gel nome della Trinità , ma credevano erronea- 
mente in questo dogma ; e di que’ che battez- 
zava!! » c -n altra forinola senza invocare i nomi 
del Padre , del Piglinolo e dello Spi ri to Santo , e 
spiega in tutto ciò le decisioni diverse de' con- 
ci i) , e le dottrine d’ Atanasio , di Basilio e de- 
gli altri padri (a) Noi a lui ripuntandoci per 
riguardo alla storia ed alia piena trattazione del- 
la questione, diremo soltanto , che sant’ Agosti- 
no più apertamente, e con maggiore esattezza e 
verità che tutti gli altri stabilì la validità del 
battesimo, sì d-gli scismatici che degli eretici, 
qualor venga conferito a nome della Trinità, 
che provò d *ttamente la differenza tra il sacra- 
cramento e I’ effetto del sacramento , e fece ve- 
dere, che non è la fede, nè la santità del mi- 
nistro, che rende valido il battesimo , e che 
se non dee replicarsi , nè dee chiamarsi nullo 
quando è stato conferito da un ministro pecca- 
tore od eretico occulto , tuttoché questi non 
abbia avuto lo Spirito Santo , perchè ripeterlo 
quando è stato amministrato *da uno scismatico, 
o da un manifesto eretico? G >n questa fortissi- 
ma ragione, e col paragone replicate volte ap. 
pìicato del ministro peccatore o dell’ eretico oc- 
culto scioglie egli affitto tutti gli arg -menti de’ 
donatisti , e quegli eziandio eh' essi prendevano 
da san Cipriano e dagli altri vescovi africani , 
colla cui autorità si facevano forti. £ perciò 


(a) H stor. scholast. bapltimi laicorutn par. I. 
cap. I. § xx. seq. 
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Agostino ne’ sette libri «opra il battesimo sì ri- 
volge continuamente intorno a san Cipriano , la 
cni dottrina su questo punto confuta, benché ne 
loda in tutto il resto la fede, e ne difende an- 
che in questo stesso la carità e l’ unione colla 
chiesa cattolica , ben diversa dalla scismatica 
ostinazione ed animosità de’ donatisti . Gii me- 
desimo impegno combattè 1’ errore di questi di 
volere la vera ch>esa ristretta al picciolo nume- 
ro de’ lor partigiani, e con molti testimi» j del- 
la scrittura dimostrò ciò che dovrebbono ben 
imparare alcuni che vogliono vantarsi di pò» c- 
dcrc lo spirito e la dottrina d’ Agostino , che 
non una picciola chiesa ristretta in qualche pro- 
vincia, ma sol» la chiesa universale propagata 
per tutto il mondo può dirsi la vera chiesa di 
Gesù Cristo, fuori della quale non v’ ha salvez- 
za.; e che in questa deono contarsi noo solo i 
giusti e sacci , ma i peccatori ; non solo il gra- 
no , ma anche la paglia ; e rischiarò e decise 
compiutamente due sì importanti materie, come 
sono 1’ unità del battesimo, e 1’ urità e la vera 
cattolicità della chiesa Al merito di tanta e sì 
utile dottrina aggiungendo i molti passi degli 
scritti dei donatisti , che spesso va riportando 
Agostino , si forma 1 in quelle sue opere un pre- 
zioso tesoro d’ ecclesiastica erudizione. 

Ma il gran campo di battaglia , o il vero 
teatro dei trionfi, e delle glorie d’ Agostino fu 
1' eresia dei pelagiani . Noi non vogliamo rimon- 
tare alla gentilesca antichità per cercare nelle 
sentenze di Pitagora, ne negli aposterami degli 
stoici e degli altri amichi filosofi l’origine dell’ 


Agostino 
impugnato 
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ere ia pelarla na ; oè pai la rintracceremo io Oii- 
getie od in Rufino, accusati coaie padri dei pe- 
lagiani «lai N.'ris (a), da Natale Alessandro (6) 
e da altri moltissimi ; ma difesi altresì valorosa- 
mente dal Madri (c) , dal Garnero (fi) , dai mau- 
ri ni editori -delle opere di Agostino (e), dai da 
Rubeie (f) e da alenai altri, e ci contenteremo 
di riconoscere nell’ Inglese Pelagio il capo ed 
aurore dell' eresia dei pelagiani, che sant’ Ago- 
stino diceva non essere antica, ma nata soltanto 
poco prima del tempo, in cui egli scriveva della 
grazia « del libero arbitrio ai monaci idrumeti- 
ni (g), e ne c nsidereremo il suo principio oel 
principio del secolo quinto, quando Pelagio scri- 
vendo a Paolino nell’ anno 405, c minnò a 
spargere, benché solo, copertamente il veleno 
dei suoi errori . Non tardò però guari a farsi 
molti seguaci, frai qoali si -listinse talmente C«- 
lestio, che i partigiani di quel!’ eresia venivano 
ugua'uiente chiamati celestiani che pelagiani; o 
Giuliano vescovo di Eclana nella Campagna di 
Napoli fu uno dei più famosi settarj ; ed Ania- 
bo ed altri parecchi diedero a quella setta mag- 
giore celebrità . L' eresia di Pelagio era un’ 
opinione religiosa accora data al gusto della mon- 


(а) Hist. pel. lib I, e. I, il. 

(б) Hist. taci. saec. v. c 11I. 

(e) Sé. teol. della Grazia lib. ìv. vii. 

(A) Prel. ad Marium Mercat (e) Tom. x Prsef. 

(f) Mori. Eccl Aquilej c. xtv. 

(g) S r - et lib- *rb, c. ìv. 
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datia filòsofi a , che valendo vedere tutw -natura- 
le nell’ uomo, e rigettando quanto » teologi vi 
riconoscono di misterioso e sovrannaturale , ne- 
gava il peccato originale e la grazia di Dio, né 
considerava nell’ uomo altra deb' lazza che la 
propria dell’ umana natura, nò altro incentivo 
od altro aiuto per operare il bene od il male 
die il libero arbitrio e le naturali forze della 
propria volontà Ma siccome gli si presentavano 
molti passi delle scritture, cbe asseriscono l’ in- 
fluenza del peccato di Adamo nei suoi posteri t 
e la necessità della grazia di Dio per le nostre 
buone opere, egli se ue schermiva dicen-io che 
il peccato d' Adamo nacque io verità ai suoi 
posteri, ma solo per 1’ e*ftnpio a per l’ imitazio- 
ne ; e che la grazia di Dio è bensì necessaria 
per le baone nos re operazioni ; ma che tale gra- 
zia è la nostra natura, per cui siamo ragione- 
voli , e fatti ad immagine di Dio, ò H libero 
' arbitrio , cbe Iddio ba dato alla nostra volontà 
è la legge e la dottiina, che c’ illumina , e c’ 
insegna il bene, che dobbiacn fare. Ma anche 
sa questo pressati i pelagìani da altri testimoni 
della scrittura, che inculcano evidentemente su 
la necessità di altre grazio e d’altri aititi di 
Dio, ricevevano bensì queste grazie, ma vole- 
vano eh' esse si venissero conferite dal Signore 
ps’ nostri meriti. Sul che con nuovi passi scrit- 
turali e con nuovi argomeuti convinti si aggira- 
vano in altre guise , ed altri sutterfugj cercava- 
no, onde conservare ada loro superbia il van- 
to di attribuire a se stessi ed alle proprie forze 
non meno le buone opere che le cattive. Molti 


144 PARTE PRIMA 

altresì furono gli artifizj, molte le fallacie e le 
falsità, con cui davano on apparenza di senso 
cattolico alle loro pr-pesizioni , e con cui ad 
ogui canno dell’ ecclesiastica autorità sembravano 
di piegarsi per jschivarc gli anatemi, e per se- 
guitare poi più liberamente a difendere 1’ erro- 
nee loro dottrine . Noi non possiamo seguire 
ogni cosa , e ci riportiamo peiò ai molti scrit- 
tori , che abbiamo , antichi c moderni , della 
storia dell’ eresìa pelagiaua , particolarmente a’ 
due veronesi , il N<>ris (a) ed il Maffei (b) , nell' 
ultimo de' quali troveranno molti tratti di somi- 
glianza co’ pelagiani que’ che sopra tutti gli al- 
tri si vantano d’ antipelagiaui , e s’arrogano pri- 
vativamente 1* onore di essere i veri ed unici 
agostiniani , e vedranno , forse con loro maravi- 
glia , un ben disteso confronto della causa peia- 
giana e. della quesnelliana , eh’ essi vorrebbono 
far comparire in tutto affatto diverse. Il primo 
a combattere que’ nuovi eretici fu san Girola- 
mo , che però trattenendosi particolarmente in 
impugnare la naturale impeccanza ed insensibi- 
lità pretesa dai pelagiani , ed in provare la ne- 
cC'Sità della grazia di Dio , non si distese a 
trattare del peccato originale , nè comprese tut- 
ta la dottrina antipelagiana . Impugn&tore pari- 
mente de’ pelagiani fu lo spagnuolo O osio, il 
quale, oltre avere disputato contro Pelagio in 
un concilio gerosolimitano, dove ebbe a soffrire 

t 

' dal vescovo Gioaunj una molesta calunnia : scrisse 


(a) Hist.pel. ( b ) St. tcol. della Grazia lib, vii. seg. 
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5 ! sno Apologetico contro Pelagio su la libertà 
deli arbitrio , nel quale co nbattè varj punti di 
quell* ereticale dottriua Ma 1 * illustre campione 
della cattolica verità e il glorioso ercole distrut- 
tore di quest’ idra fu il grande Agostino, che 
la prese ad impugnare in tutti i punti, ed a 
troncare tatti i suoi capi . Come però tener die- 
tro a quel «auto doro e in tanti scritti c in tan- 
te dispute, e tanta fatiche contro i pelagiao*'? 
A tu'ti i diversi rami , in cui distendeva^ la lo- 
ro eresij , applicò egli l’acuto strale della sua 
dottrina, uè lasciò errore alcuno, che con illu- 
minato zelo e con cristiani carità non confutas- 
se. Come non volevano i pelagiali riconoscere 
le conseguenze del peccato di Adamo, diceva- 
no, che questi anche senza peccare sarebbe mor- 
to per sua natura ; che il peccaco d’ Adamo non 
si propagò a’ suoi posteri , e che pertanto i bam- 
bini non abbisognavano del battesimi per la re- 
missione del peccato, ma soltanto per poter en- 
trare nel cielo , e che anche dopo la caduta di 
Adamo possono gli uomini , quando vogliano , 
come lo poteva lo stesso Adamo , vivere colle 
sole naturali lor forze senza mai c immettere al- 
cun peccato Su questi e >u altri punti di quel- 
la dottrina consultato il santo dottore da Mar* 
celano, scrisse i libri De’ meriti , e della remis- 
sione dei peccati , dove trattò lungamente dell’ 
originale, ne riportò la tradizione della chiesa, 
dissipò le obbiezioni de* pelagiani , e rischiarò 
tutti i dubbj, che nelle questioni intorno ad es- 
so ed intorno al battesimo de’ fanciulli na»ceva- 
T. 1 1. Scienze Eccl. P. I. 1 ® 
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un: e «ebbene in qualche troppo oscura e poco, 
importante materia non abbia potuto recare as- 
fai sede c bea fondate ragioni , sono nondime- 
no generalmente la sue opinioni le regole della 
«redenta dei fedeli e di tutta la chiesa intorno 
a tali materie Dove avendo detto Agosti- 
no, che può l’uomo , volendo , o colla grazia 
di Dio, vivere senza macchiarti mai col pecca- 
to, banchi nessun uomo vi sia giammai stato, 
nè sta per esservi di giustizia così perfetta, in- 
terrogato anche su questo da Marcellino scrisse 
lungamente su la necessità e su la forza dell* 
aiuto di Dio, su la giustizia di Dio manifesta- 
ta per la legge e pe' profeti , su la legge e su 
la fede, e su altre questioni tutte tendenti ad 
illustrare la materia allora dibattuta della gra- 
zia (6). Ma questi libri ed alcuni sermooi ed 
alcune lettere scritte su simili argomenti non c- 
rano che piccole scaramuccie dalla lunga ed osti- 
. nata guerra, che sostenne contro i pelagiani : le 
azioni grandi e le ardenti battaglie vennero di- 
poi nell’ opera Della natura e della grazia in ri- 
sposta a’ libri di Pelagio presentati al santo dot- 
tore da Tim-rsio e da Jacopo ; io quella Della 
perfezione della giustizia dell’ uomo, dove ad uno 
ad uno scioglie tutti gli argomenti , che con sot- 
tigliezza e con forza proponeva Celestio contro 
la necessità della grazia ; ne’ libri Della grazia 


(a) De pece, mor et remiss. lib. 11I 

( b ) Do spiriiu et littera. 
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: Cristo, e Del peccato originale contro Celestio 
Ptlagio , dove riportandoli varj passi dell’uno 
dell’ altro , sì sopra le forzo dell’ uomo per 
lerare il bene senza 1 * ainto della grazia , che 
pra l’ imuisiitenza del peccato originale, tutti 
ungono da lui dottamente confutati ; ne’ quat- 

0 libri contro due epistole de’ pelagiani manda- 
gli dal pipa Bonifazio -, e più ancora ne’ sei 
intra Giuliano , che con molto ingegno ed ar* 
fìzio s’ eia preso a difendere gli errori pelagia- 
li e uell’ opera contro il medesimo rimasta im- 
erfetta , ed in tant’ altre da lui «ritte su que- 
3 materie , che troppo lungo sarebbe 1 ’ acceu- 
arne soltanto i titoli. Noi vediamo in queste 
ia opere ed in raolt’ altre , dove talora o per 
;cideute o di proposito entra a parlare della 
razia , che dottamente insegna , e replicate voi- 
3 con ragioni e con testimoni della scrittura, e 
vlor anche della tradizione , dimostra , che il 
eccato d’ Adamo s’ è propagato a’ suoi posteri, 
ioè a tutti gli uomini , • che pertanto è ne- 
essario a' bambini il battesimo per la remissio* 
le di esso; che quel peccato introdusse la mor- 
e nel genere umano; che ne viziò la natura, 

1 n’ indebolì le forzo , e che quindi nou può 
la se sola senza la grazia di Dio operare il be- 
ie ; che l’uomo ha il libero arbitrio , e che la 
ibertà è d’ iudiflferenza ; oude può rivolgersi all’ 
ino od all’ altro estremo, ai bene o al male, ma 
:he può fare il male per le sole forze della na- 
uta, ed il bene colf ajuto della grazia, la quale 
jrazia non è il libero arbitrio, nè la legge, nè 
l lumi della dottrina, benché anche questi sic- 
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oo grazio di Dio, ma sono le interne iipirazio- 
ii i e i dolci e forti eccitamenti della volontà 
datici dal Signore ; 'he una tale grazia ci è ne- 
cessaria per cominciare , per seguitare e per fi- 
nire, cioè per credere , per volere e per opera- 
re, per darci alla giustizia e santità, e per per- 
severare in essa; che uon però quesra grazia to- 
glie la libertà, e che ancor con essa possiamo 
resistere od acconsentire a‘ voleri di Dio , nè si 
abolisce per la grazia il libero arbitrio , anzi si 
perfeziona ; insegnò insomma , e spiegò i gran 
dogmi della cristiana religione, del peccato ori- 
ginale , della necessità della grazia di Cristo per 
tutto ciò che all’ eterna salute appartiene , e 
della libertà dell' arbitrio o dell’ umana volontà. 

I Pelagiani e distintamente G' ubano uomo sot- 
tile ed eloquente, come veliamo ne’ frammenti, 
che restano delle sue opere , accusavano i cat- 
tolici come manichei, e volevano, che , poiché 
i cartolici riguardavano come rea la concupi- 
scenza, dovessero come i manichei condannare 
le nozze ; e per ciò Agostino scrisse a Valerio 
due libri Della nozze , e della concupitce za , e 
in varj altri luoghi, partieo'armente ri-pon lendo 
a Giuliano, fa vedere in che coosi-ta il male 
della coucup'scenza , e ciò che vi *ia di beae 
« di male nelle nozze , e lungamente e con mol- 
ta e soda dottrina spiega la grao differenza fra 
i cattolici e ì manichei , a* quali assai più che 
i cattolici s’accostano i pelagiani. La questione 
sul peccato originale ne portava per conseguen- 
za un’ altra su 1’ origìae dell anima ; e come 
Agostino in un opuscolo aveva scritto di non 
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aporia, un certo Vincenzio Vittore del partito dei 
('patisti , eh’ era uo ramo dei donatisti , veduto 
nesso Pietio prete spagnuolo tale opuscolo, «ti- 
nò bene di scrivervi coatro; ed Agostino in quat- 
ro libri lungamente risponde, e non solo scusa 
n varie guise que«u sua incertezza ed esitanza, 
na scopre a coafuta molti errori dell’ opera di 
/ iacenzo, e sempre più conferma e dimostra la 
piritualità dell’ anima nostra Dova sono parti* 
olarmeate da osservare la dolcezza e la mode- 
azione, con cui non solo soffre, ma in qual- 
:tie m <do scusa le forti e contumeliose espres- 
soci scritte coatro di lui da Vincenzo (a) , e 
’ impegno, con cui sostiene non constare dal- 
a scrittura , nè altronde , ebe I* nostr’ anime 
ieno create immediatamente da Dio , non pro- 
pagate da padre in figlio. La quale dubbiezza 
ì perplessità di sant’ Ago-tino nel quinto seco- 
0 , continuata poi anche per molti altri secoli 
sella chiesa dai concilj , dai santi padri , e dai 
lottori piu rispettabili , come distesamente pro- 
ra il Noris (b), poteva nel quarto secolo rende- 
re scusabile la ritenutezza , con cui ne parla Ru- 
fino, e che gli è stata «oggetto di tanti rimpro- 
veri. 'Dall eresìa dei pelagiani nacque la semi 
pelagiana, la quale essendo io molti ponti alia 
pelagiana contraria , riteneva d’ essa una parte , 
e riconoscendo il peccato originale, e piofessan- 
do la necessità della grazia di Dio per ben ope- 


(a) Lìb. I. c il. e al 

( b ) Vindie. AuguttinUnao cap. iv. § ni. 


De 3 semipv 
lagiam , 
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rare , e per meritarci 1* eterna saltate , voleva 
soltanto che il principio «iella lede e de, bum 
volere da noi .'■oli venisse , e che iu prcrn.u di 
questo ci des*e poi Dio la sua grazia, eh è ne- 
cessaria per operare il bene; onde Una caie ere 
sia come conforme in una parte, benché nell’ 
altre contraria alla dottrina di Peiagio, potè g, ri- 
ttamente chiamarsi seoupeiagiana - Non entrerò 
a disputare se Vitale , nvver Cagiano, o qual- 
che altro debba chiamarsi capo ed autore de’ «e- 
mipelagiaui , solo dirò ai nostro proposito, che 
anche contea i seinìpelagianì insorse sub. tu lo 
zelo d’ Agostino , e che i suor libri diretti a 
Prospero e ad Ilario arelateuse su la predestina- 
zione de’ santi , e sul dono della perseveranza 
bastarono a distruggere gli errori di quegli ere- 
tici , ed a fissare questa cattolica ve.iù , cioè , 
che tanto il principio della fede e dei bcu opra- 
re , quanto la finale perseveranza , tutto è do- 
no del Signore , benché secondato dalla nostra 
cooperazione. Cosi Agostino ha tosto fatto fron- 
te a’ semipelagiant , ed ha estirpato e distrutto 
in tatti i suoi rami il peiag;anismo , e, rumo 
dice giustamente ri Nona (a), sotto gli aiuti del 
Solo Agostino ha felicemente trionfato la chiesa 
Cattolica di tui e le ini die de’ pelagiani ; anzi 
può dirsi con san Fulgenzio, che Ag nino oon 
io o ha trionfato al suo tempo dei tremici della 
grazia , ma ha fornito 1’ armi , ed insegnato ai 
posteri 1’ arte di vincere , se mai simili eresie 


(<i) Ilist. Pdag. Praef. 
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avessero la temerità di volerai di nuovo solleva* 
re (a). Infatti san Prospero , Mario Mercatore, 
Orusio, e gli altri impugoatori di quegli eretici 
srano tutti discepoli d’ Agostino: e quanti ne’ 
empi posteriori ebbero a difendere qualche cac- 
olica verità in materia di grazia , tatti hanuo 
preso le armi dal ricco arsenale degli scritti di 
^gostioo , ed hanno con esso combattuti gli er- 
ori: i papi stessi e i concili hanno in gran parte 
cguuo la dottrina di quel santo dottore , e com- 
neuJatala in quasi tutti i punti come sicura- 
[ràda a quanti vogliono entrare in quelle mate- 
ie. Nobile vanto è per certo deL grand’ Ago- 
tino l’essere rispettato da tutta la chiesa come 
m valoroso apologista della cristiana religione, 
onte il difensore dell’unità di Dio, unico pria- 
pio di tutto; come l’ illustratore della .vera udì- 
x della chiesa , e della validità del battesimo 
aalor sia conferito colle debite forme; e final- 
mente come lo spiegatore del peccato originale, 
de’ suoi effeiti su tutto il genere umano; e 
ome il predicatore ed apostolo della grazia di 
ìesù Cristo. Ma non gli bastava tutto questo 
er appagare il suo zelo per la cattolica verità; 
il vincitore dei manichei , dei donatisti e dei 
elagiaoi volle anche trionfare dì Gioviniano, 
et priscillianisti e degli origeuisti, ed attaccare 
on nuove armi i sabetliani , gii ariaui e gli a- 
. Ui na r isti , e trattare m una nuova marnerà , 
i illustrare con nuovi argomenti , e forse più 


(a) Lib. il. De ver. pmdest. & gr. c. xvul. 
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adattati alla fr">mune intelligenza , il sublime ed 
oscuro mistero della Trinità, e sostenere insom- 
ma in tutta 1’ estensione la religione contro gli 
ebrei e coutro i gentili e contro tutti gli ereti- 
ci , che 1’ avevano fin allor combattuta. Anzi 
può dirsi, cito andò anche incontro all* er sfa di 
Ne&torio, che non s’ era ancora spiegata; e nel- 
le file impugnazioni degli errori dei pelagiani 
combattè io qualche modo nel primo lor nasce- 
re i nestoriani (. 1 ). Otre tanti e sì dotti scritti 
n’abbiamo infiniti altri datici da quell’ infati- 
cabile scrittole a vantaggio delia religione; e ]’ 
opera delle rresìe, 1’ enchiridio , le questioni, i 
trattati della fede e delle opere, dola menzo- 
gna , della maniera di catechizzare le rozze per- 
sone, e molt’ altri trattati , molti sermoni , c mol- 
tissime letuere sono altrettanti preziosi doni fatti 
da Agostino a’ teologi . Presentiamo dunque a 
quel santo dottore lieti canto i di cougratulazìo- 
ni e di elogi, e vive espressioni di sincera ri- 
conoscenza ed ammirazione, e riguardandolo co- 
me la vera lacerna p -sta da Dio su] caodelhere 
della chiesa per dissipare le tenebre dell’erei-le, 
cerchiamo di profittare de.’ suoi lumi per illu- 
strare le cattoliche verità , e per penetrare con 
piè sicuro nel santuario della rat. ohe • religione. 
Dopo aver parlato 'ì lungamente dell’eresia dei 
pelagiani e dei secnipelagiani non possiamo for- 
marci su quella dei predestmazixni , che riguar- 
da parimente la grazia , la quale venendo nega- 


ta) De don • pertever, «. xxiv. al. 
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a da parecchi teologi , ma asserita c provata da 
aolt’ altri , erigerebbe una discu-sione più lunga , 
ie 1’ abbondanza delle materie non comporta , e 
lie forse 1* importanza del (-oggetto non merita, 
se dopo avere per tanto tempo vagheggiato sant’ 

LgostioO potremo fissare distintamente lo sguardo 
11 san Prospero , tuttoché ìd materia di grazia 
crittore gravissimo; in Paolo Oiosio, e in Mario 
lercatore , impugnatoti aneti’ essi de.’ pelagiani ; in 
liduro peìusiota , le coi molte e dotte lettere in- 
aiti punti illustrano di d ttrina dogmatica e roo- 
ale , e d’ecclesiastica disciplina; in Cassiano , o 
» altri scrittori di quell’ età . 

L eresia di Ne.torio, e f opere di san Cirillo 
ono quelle, che richiamano la nostra attenzione. 

Vestono, monaco e prete antiocheno , diventato Nestcrio . 
esco?!» costantinopolitano , fattosi gran credito colla 
everità apparente di sua condotta, e coli’ indefes- 
0 zeio per 1’ estirpazione di tutte te eresie , che 
dora sussistevano, pensò a stabilire la sua propria, 
olla quale credeva di poter salvare senza ripa- 
;natiza tutti i mister} della Trinità e dell’ Incarna* 

Une , Vo.eva esili in Gesù Cristo non solo due 
lature , divina ed umana, ma eziandio due perso- 
le, e lo riguardava come nn uomo simile a noi, 

.1 quale il Verbo di Dio si è unito in un nr do 
nesplicabile , io guisa che quest’ nomo fosse bensì 
>assi bile, e morisse come gli altri, ma site rice- 
esse per comunicazione il nome e gli onori di H- 
;liuolo di Dio, come colui che partecipa delia di- 
urna per la congiunzione che ha col Verbo, e 
he si diceS'e un uomo pnssedut > da Dio, non pe- 
ti un Uomo Dio ; e riconosceva in Gesù Cristo 
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due persone , i! Verbo figliuolo di Dio, e Gesù figliò 
di Maria, il quale riceve dal Verbo le qualità mo- 
rali di Dio e signore, ma non gli c 'munirà le sue . 
proprietà naturali ; onde non può dirsi del Verbo, 
clic sia nato da Maria, o che sia mono su la cro- 
ce, ma solo che abiti uel figlio di Maria; nèque- 
sta pertanto si può chiamare madre di Dio, ma so- 
lo madre dell’ uomo, e Ghristotocos bensì , ma non 
Theotocos (a), anzi, secondo il gusto di quei tem- 
pi di cercar* la somiglianza delle parole, volevano 
che si chiamasse bensì ©tcea’jcor • ma non © orvxov , 
o sia albergatrice, ma non madre di Dio (b). Con 
simili distinzioni finalmente maneggiate spiegava 
Nestorio tutti i punti di questo mistero in modo, 
che restavano abbagliati e sedotti quasi tutti i suoi 
uditori , e conservava tutte le appareuze di fedele 
ortodosso, intimando fieri anatemi agii ebioniti , a’ 
marcionisti , ai manichei, ai dotiti, e a tutte le 
dodici o più sette di eretici , che fin allora ave- 
vano erroneamente parlato dell’ Incarnazione, e 
pretendendo per se l’esclusiva di spiegare accon- 
ciamente la verità di questo mistero . Ma avendo 
voluto far gustate dal pubblico i suoi sentimenti, 
ed avendo incominciato a predicare prima pel mez- 
20 del suo favorito prete Anastasio , e poi nel di 
della festività del sauto Natale per se stesso , che 
il divin Verbo non era nato da Maria, ma solo 
abitava in quello che da lei era nato, e che non 
può pertanto Maria chiamarsi madre di Dio (c) , 


(a) Corte. F.ph. part. il, a£l. vi. 

( b ) Cyrill. ep vii. ad Cler. Constantin 

(c) Nestor. sena. I, al. 
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i popolò , avvezzo a dare a Maria qaest* onori* 
lce denominazione , sentì eoa ribrezzo tale duitri- 
a; e seguitando Ne«torio a predicare e a scrivere 
ìuitii scotimenti, v’insorsero alcuni contro di lui 
he dovettero soffrire venazioni crudeli t corsero 
-er V uoa parte e per l’altra diversi sciitti , si vi- 
lero da parte dei nestor ani orribili sceuo , nacque- 
o scandali e scismi , e si accese, tanto fuoco nella 
direna di Dio per la nestoriana eresia , quanto uè 
veva prima fatto nascere l’ariana Per propagare 
) ù il suo sistema aveva composto Nestorio uu trat* 
at > dell’ Incarnazione , ed unitamente ad alcune ome- 
ie su lo stesso argorneuto io mandò nell’Egitto, a 

0 fece girare per quei moaasterj; eoa che obbligò 
an Cirillo, patriarca di Alessandria, a prendere 
a difesa della cattolica verità » ed impuguare la 
uscente eresia. Lasciamo al Doucin (a) e ad ai- 
ri storici del ne»torianismo il seguirne distinta- 
ueote le tracce , ricercarne 1’ origine in Teodoro 
yDpsuesteno, in Leporio e nei pelagiaai .osservar- 
le minutamente tutti gli andamenti , esaminarne gli 
trattagemoii ed i sutt<rfugj, e descrivere le cort- 
ese, le dispute, gli scritti, i partiti, le assemblee 
; i coocilj, e quanto adoperarono per l’una parte 
; per l’altra i cattolici e i nestoriani Noi s do ci 
‘ormeremo a contemplare le gesta di sau Cirillo 
il. -Mandrino , e a riguardarlo come il debellatore 

1 quegli eretici, come un nuovo Atanasio, od un 
nuovo Agostino suscitato da Dio contro quella 
nu va eresia , nome un apostolo dell’ Incarnazione 
ìol Verbo divino contro le bestemmie dei nestoriani . 


s 

(a) Histoire dii NestorUnism ». 
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Impugnatoli Già fin dal principio sant’ Agostino, come di 
dell’ eresìa » opra abbia uo detto, al sentire la nuova d-ttrina, 
di iVtfifurtu. c | ie incominciavano a spargere Ncstorio ed i 6uoi 
seguaci , venne fuori nel libro Del bene della per « 
s vernnza , ed in altri con espressioni cuntraditto- 
rie a quelle dei nestoriani, e sparse i semi delle 
impugaazioni di quell eresiai ma non prese mai 
di proposito a trattare tale argomento. Un avvoca- 
to di nome e di fatti, Eusebio, al sentir le be- 
stemmie, che nella chiesa piedicava Nrsto-io ardì 
d’ <>p, orsegli in pubblico, e poi anche l’ attaccò con 
un anonimo scritto (a) Mi san Proclo, prete co- 
stantinopolitano, benché nominato vescovo cizice- 
i)0, fu il primo, che con pubbliche omelie e con 
sermoni (b), con lettere (c) e coti trattati (d) s 'im- 
pegnasse veramente a combat-ere quei nuovi ere- 
tici. Gran parte pure prese Mario Mercatore nell’ 
impugnazione dei uestoriani ; ed a lui ed al suo 
illustratore Garoerio df-bb aino ai 'Iti monumenti e 
moiti lumi per b'-n con scere i dogmi e la storia 
del nascente nestorianismo. Un’opera assai piena 
in sette libri compose contro quella setta Ca«siano 
ed un libro ci ha lasciato contro la medesima Teo- 
doto aucirano , che il Combefis ha tradotto in la- 
tino, ed iiiustrat ■ c <n annotazioni. Tutti questi ed 
altri valorosi guerrieri mo ro giovarono a fermare 
i progressi della oascente er sìa, ed a conservare 
salva ed illesa la cattolica verità . Ma il gran carn- 


et) V Doucin. Hi«t dii Nestor ]. I, pp. 39 44. 
(/') Homi, in He. par Orat. I, il, et al , c) Ep, 
de Imam. , ad Armeno s . (d) De di. ina Miss*. 
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one della chiesa contro gli attacchi dei cesturia- 
non è che san Cirillo alessantli ino . a cui sì San Cirillo 
sono realmente gli onori di un vero trionfo di ak>sundrino 
aei suoi càmici . Infatti incominciati appena a 
targersi per l’Egitto alenai scritti uestoriaoi , Ci- 
ào per non lasciarne bere il veleno scrisse ai suoi 
tonaci una lettera, e li prevenne «a gli errori t hè 
a quelli si coment-vano. Questo scritto di Cirillo 
sacerbò molto l’animo di Nestorio, e fu il primo 
cgno che allarmò i nestoriani per muovergli contro 
a crudele guerra, cou cui per t j ut’ anni e in sì 
■arie guise 1’ afflissero . Per placarli in qualche ma- 
nera scrisse il sauto un amichevole e dotta letie- 
a allo stesso Nestorio, alia quale avendo questi 
iuiuLatarnente risposto, ne replicò un* a tra ugual- 
neute dolce . ma a cui uoa rispose Nestorio che 
:oa ardita superbia, «j cen oltraggiosa insolenza. 

[acanto Nestorio pel mezzo di due signori , che 
l’ Imperatore Teodosio mandava a Roma a Valen- 
ti uiauo , scrisse una lunga lettera al papa celesti- 
no, e prendendo argomento di scrivergli dai la- 
ramati c ricorsi di Ciultan », e di altri vescovi pe- 
lagiali , entrava ne l' esposizione dei propij suoi 
sentimenti intorno all’ Incarnazione , accusando di 
ariani ♦ di apdlinaristi i suoi avversari, e quanti 
ne parlavano diversamente. Prudentemente il papa 
Cclestiuo prima di dare alcuna risposta volle in- 
terpellare Cirillo; e come questi dovè differite al- 
quanto per iscrivere una piena informazione di tutto 
teplicò i manto Nestorio le sue lettere, vi unì co- 
pia di queha che aveva scritto a G rillo, ne man- 
dò anche .dei suoi sermoni, e fece conoscere più. 
chiaramente a Roma i veri suoi sentimenti . In 
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questo tempo consultato Cagiano da san Leone , 
allora diacono, p<<i vescovo di Roma, scrisse la 
dotta c cattolica sua «pera, che sopra abbiamo ac- 
cennata , in srtte 1 > br i divisa, dove scopre i prin- 
cipi di quell’ eresia , confuta tutte le proposi/.iani 
di Nastorio, dimostra con molte ragioni 1’ unione 
delle due nature in una persona, e il potersi quin- 
di attribuire alla persona di Gesù Cristo ciò che 
all' una el all'altra natura conviene, e combatto 
finalmente Nestoio cidi’ armi della tradizione (a). 
Giunse questa a Roma verso il medesimo tempo, 
in cui vi capitarono anche le lettere e i deputati 
di Cirillo; e tosto il papa, radunato in Roma un 
concilio, condannò gli errori di Nestorio, gl’ ulti- 
mò la ritrattazione, lo minacciò di scomunica, se 
dentro dicci giorni dod la faceva, e dichiarò Ci- 
rillo per «uo legato, tiasfereodo in lai la sua au- 
torità in quanto rigu-.rda-se quest’ affare . Allora fa 
che Cirillo compose i famosi Anatematismi , dove % 
si propongono le verità della fede cattolica, che 
s’ hanno da credere , e gli errori da condannarsi , 
ed unitamente alla lettera del papa Celestino li 
mandò a Nestmio da sotto.srvivere .pfcr atto di si- 
cura e vera ritrattazione della sua eresìa . Ma tutto 
invano; perchè informato Nestorio degli órdini di 
Ruma, volle per ischi vai li fare preventivamente 
c avocare dall’ tmperadore Teodosio un concilio 
ecumenico, domandato già molto prima da alcuni 
cattolici , dove decisivamente si conchiudesse la 
verità dell’ ortodossa credenza; e venendo poi gli 


( ù ) De Christi incarti, adv. Nestor. 
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natecaatìsmi di san Cirillo, nsposegli con altri 
ontrarj, e fece che Gioanni antiocheno , Teodo- 
ato di Ciro ed altri orientali combattessero la 
ottrina ivi esp -sta da san Cirillo, e prevenissero 
pubblico contro quel santo patriarca , rivestito 
eli autorità, di legato del papa , e sì dichiarato 
^pugnatore della nascente eresia. Tutto questo 
bbligò Cirillo a rispondere agli orientali, e al- 
rosi in un particolare scritto a Teodoreto , ed 
pubblicare ia d *tta opera della Rcjutazions 
illi bestemmie di N escorio, dove mette in vi- 
ta, e rende sensibili le estremità, a cui con- 
duce quell’ eresia . rfi congregò intanto in Efe- Concili • 
o il generale concilio, a cui presedò Cirillo efesino . 
oiue legato del papa. Troppo lungo sarebbe il 
olere accennare soltanto i passi di cristiana pru- 
enza e di religiosa fortezza fatti da san Giril- 
o e da’ padri del Concilio ; la conversione di 
leuni , prima amici e difensori di Nestorio , i 
inneggi, gl’iutrighi e le violenze adoperate da 
;uell’ eresiarca, le scene infami del r-nnciliabu- 

0 di Gioanni antiocheno e de’ nestoriauì , e 1’ 
nfìnite vicende, or bete, or dolorose , di quei 
; ncilio ecumenico. Diremo solo, che que-to fu 

1 concilio più tempestoso che fin allor si fosse 
recluto; che pare io esso dopo maturo esame 
li tutti i documenti opportuni venne solenne- 
mente assicurata 1’ unione in Cristo delle due 
mure, divina ed umana sotto uaa sola persona, 

3(1 essa divina , e confermato alla vergine Mad- 
ida il titolo di T/icutOiOi , o madre di Dio ; che 
iurouo condannati gli errori di Nf storio, colla 
deposizione di lui dal suo vescovato di Costau* 
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tinopoli; che Cirillo fu 1 anima di quel conci- 
lio; e clic al suo zelo, alla sua dottrina, pru- 
denza ed attività si debbano le sante ed utili 
decisioni , che in e*«o si fecero; e che sebbene 
ebbe a soffrire morti fica zi .ni , prigionie e vio- 
lenze, rimise ala fine, conio beo meritava, vit- 
torioso e trionfante. 

Se altro inerito non avesse Cirillo nella chie- 
sa che la presidenza del concilio efesino , e le 
precedenti fatiche prese pel combattimento elei L* 
eresia di Nestori*», sarebbe coi que9to solo ab- 
bastanza deguo della veneraz ooe e r conoscenza 
di tutti i fedeli ; ma egli imo cessi) mai di fa- 
ticare, rii predicare e di scrivere per la religio- 
ne; oè sola combattè contro i ne-toriani , ina 
contio gli ariani , e contro gii altri eretici , ed 
ezi .odi > contro i gentili , e contro gli ebrei. 
Veramente il campo di b staglia di sao Cirillo 
fu il nest >nani.*mo , che rg!i con ogni sorta d’ 
armi volle impugnare , e dt cui ottetine glorio- 
so trionfo A questo fioe non vi fu fatica, che 
con T«.ro zelo non abbrancasse , nè si stancò 
mai di scrivere allo stesso N«*st*>rio , a’ monaci , 
al clero, al papa , all’ imperatore , alle impera- 
trici , ed a moli’ altri; di fue estratti dell’ ope- 
re di Nestorio, mettendo così più in vista gli 
e rori , e di darne una compiu a confutazione, 
di comporre sp -Sìzioni del simbolo della f de e 
dei dogmi della crcdeoza cattolica , con anate- 
inattriDi d gli errori contrari , di tessere trattati 
con copiosa erudizione di passi scritturali , di 
testimoni de’ santi padri , e di sottili e stretti 
raziocini, di stendere apoiogie della sua coadotta 
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e della sna dottrina, e di formare ogni aor- 
ta d’ orailie , di discorsi e di scruti , e ili com- 
battere in ogni maniera gli errori di quell’ere- 
siarca •, onde potè giusUtnento dirsi Cirillo il 
domatore di Nestorio , e 1’ Atanasio del nuovo 
Ario. Ma , oltre tante gloriose fatiche contro i 
nestoriani, moltissimo altresì scrisse contro gli 
altri eretici , e si tenne sempre in armi il suo 
zelo contra ogni offesa delia cattolica fede . Non 
ò egli il suo Tesoro un resoro ricchissimo di 
dottrina ortodossa contra gli ariani , gli eunomi- 
ani e i macedoniani ? Le cattoliche verità su’ 
dne gran mister) della nostra religione deila Tri- 
nità e dell’ Incarnazione tutte veug uo vigori»* 
lamerne confermate, e combattute le eresie con- 
trarie ne’ suoi dialoghi della Trinità e in altri 
trattati su la medesima . e su l’ incarnazione 
iell’ Unigenito . nel libro delir credenza ed in 
litri scritti. Tuttoché rozzi fossero e zotici gli 
mtropomorfiti , egli b .n isdegoò di scr.vere uq 
ibro per combattere i loro # erron , e per ri»poa» 
lere alle vane loro ragioui ; e b.ncbè avesse 
[ualche rossore di «erivere tali cose , come dice 
ìgù stesso, nondimeno posto che altri s’ oscu- 
lavano in tali inezie , aneli’ egli vi entrava a 
jarte ; ma da quelli sforzato (a). Istruzione se- 
a e copiosa danno agli ebtei per richiam rii 
Ila cristiana veriià i suoi lunghi e dotti du.o- 
hi in diciassette libri distesi col titolo Dell' a- 
orazi&ue e del culto in ispirito e in Verità, do- 
T. 17. ,'cienze tccl P. I. il 


(a) Anv. Antropomorpkitas Praf. ad Calosyi ium . 
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ve dimostra, che urna la legge di Mosè, i pre-~ 
celti , le cerimonie e tutti i fatti dell’ antico te-- 
stamento «otto altrettante allegorìe si riformerò . 
all’ adorazione di Dio in Upirito e in verità , 
ed alla cristiana dottrina che nel Vangelo s’im- 
para.. Un simile oggetto prese di mira nell’ ope- 
ra intitolata Glafira ; e lo stesso eseguì , forse 
eoa maggiore giustezza , nei comentarj sopra 
Isaia ; e in varj scritti cercò di giocare agli e* 
brei , e di metterli in diritto • sentiero per rin-. 
tracciare h verità della religione. Maggior fa- 
ina hanno ottenuto i suoi libri apologetici del 
cristianesimo contro le bestemmie dell' apostata 
Giuliano. Aveva questi , secondo, f espressione 
di san Girolamo (a), vomitato sette libri con tra 
Cristo ; tre dei quali saranno stati conti a t van- 
geli, e gli altri, quattro contro gli altri libri. 
• della scrittura , come paro potersi dedurre dagli 
scritti di san Cirillo (6). Molti cristiani, si fece- 
ro premura di rispondere a Ile. obbiezioni di quell' 
apostata; e subito Aypllinare, come di sopra.abr 
biamo detto, confutò, le sne ragioni (c) ; e Filip- 
po Sidete scrisse la voluminosa, ed erudita, ope- 
ra della Storia cristiana , per ribattere principal- 
mente lo opposizioni di Gioliano (d) e T,eodo- 
reto nella Gara delle gru he passioiu prese partir 
colarmente dijmira il confutare que’ suoi libri (e) 


(а) Epist. ad Magnum . 

(б) Adv. Julian. epist. ad Theod. 

(c) Sozom. lib. v c. xv il. 

(d) Socrar Hìsi eccl. lib. Vii. c. £v ili 

(e) Curat. gi ace, affect. 
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; san Girolamo volle scrivere, com’egli mede- 
dm» dice (a) , e scrisse anche , al dire dell’ au- 
lire della sua vita ri p rtata dtl IXfuzio (b), eoa- • 

:ra Giuliano come coutro Celso e contro Por- 
ìrio; e m lt’ altri cristiani pre-ero le dif se del- 
a religione contro gli attacchi di quell empio 
sovrano. Ma il vero vincitore di Giuliano e di- 
struttore de' suoi sofismi fu san Cirillo, che irt 
dieci libri lo combattè, e ti«n con generali dot- # 
trine e con vagh" risposte, ma riferendo ad una 
ad una le sue obbiezioni, e ribattendole distin- 
tamente con forza d’ ingegno e copia di erudi- 
zione , dissipo gli argomenti paganict , e fece 
trionfare la cristiana religione if) Cod san Ci- 
rillo , soggiogatore di Nestori» e combattitore 
degli altri eretici , ottenne anche la gloria di 
potersi coronar trionfatore degli ebrei e de gen- 
tili , e d' essere applaudito da tutta la criiosa 
come uno de’ più valorosi difensori della' no-tra 
fede, od annoverato fra gli Atana^j , i Btsiij, i 
Gregorj e gli Agostini come uno de’ piu illustri 
campioni del cristianesimo 

Uguale venerazione si sarebbe meritata pa- Teodoreto 
rimente Teodoreto , se 1’ amicizia eoa Nestorio 
e con Gioanni antiocheno non gli avesse fatto 
abbracciare con troppo ardore il partito nesto- 
riano. Pochi scrittori ecclesiastici possono ugua- 
gliare nel merito Teodoreto. Scrittore elegante, 
erudito e divoto , sagace critic*» , storico giudi- 


fa) Epist ad Magnum . . 

(b) Tom. ìv. Analect.' 

(c) Pro Chnst. rei adv. lib. impii Juliani lib. x. 
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zioso, cementatore delle scritture chiaro e istrut- 
tivo , era parimente sottile controversiata e pro- 
fondo teologo . La religione cristiana ebbe iu 
lui un valentissimo apologista ; e le dieci omi- 
Hs su la provvidenza non sol » provano la fisica 
e la morale provvidenza di Dio, ma dimostrano 
altresì 1 * Incarnazione del Salvatore , e la reli- 
gione da lui insegnata j e molto più la grand’ 
opera della Cura del.e greche passioni , ossia dei 
greci errori , è una delle opere apologetiche del- 
la cristiana dottrina più erudite , più ragionate 
e più varie di tu'ta 1 ’ antichità Con uguale 
cloqneoza ed erudizione difese la fede cattolica 
contro gli errori* degli eretici' Infatti ue’ sette 
dialoghi , attribuiti da alcuni ad Atanasio , da 
altri a Massimo monaco, ma restituiti a Teodo- 
reto dal Garnerio suo illustratore, combatte for- 
temente gli anomei, i macedonlani e gh apolli- 
naristi . I’iù vivamente eziandio nei quattro li- 
bri dell ' Eraniste , o Polijbrmo , che sono sem- 
pre stati iacoucussamente a lui attribuiti , prima 
in dialoghi , e poi in più stretti raziocini per 
via di sillogismi, prendendo una materia a que’ 
tempi più iu voga , sostiene con sottili argenteo- 
ti , e con molti passi della scrittura e de’ padri 
, 1 ’ immutabilità del Verbo divino , 1’ inconfusa 
unione delle due nature divina cd umana in 
Gesù Cristo, e 1' impassibilità della divinità di 
Gesù Cristo. No’ quali libri , quantunque nulla 
contenga contrario assolutamente alla cattolica 
verità, nè vi aia proporzione, che non possa 
in buon senso riceversi , nondimeno , come la 
sua amicizia con Nestorio readeva sospetto iu 
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lui qaaato poteva parete che 6* accostasse alla 
dottrina di quell' eresiarca , ed egli in esiti ri- 
gettava alcune espressioni su la passibilità del 
Verbo, che i cattolici senza dtflvOÌtà adopera- 
vano; così venne per tali libri in sospetto , o 
questi furon s ggetti a rigorose condanne , e dati 
alle fiamme dall' imperatore Toodosio . Miglior 
sorte ottennero i cinque libi delle Favole ereti- 
cali , i quali descrivendo con precisione e chia- 
rezza, con giudizio e con critica gli errori di 
tutti gli eretici in varie classi giudiziosamente 
disposti , e brevemente ad essi opponendo Ja 
cattolica verità , sono stati sempre studiati ed 
abbracciati con rispetto dalla dotta e cattolica 
posterità come un prezioso tesoro d’ ecclesiasti- 
ca erudizione . Così avesse Teodorcto saputo por 
freno alla sua parzialità per Nestorio, e non si 
fosse lasciato condprre con qualche scandalo de’ 
fedeli a difendere la dottrina dell’ eresiarca suo 
amico, ed impugnar quella^ di san Cirillo e de’ 
buoni cattolici . Ora però la fama della sua fe- 
de è stata , non solo durante la sua vita , ma 
eziandio do t jO la morte , soggetta a molte vicen- 
de ; ed or approvata, or dannata ha dato argo- 
mento a molti contrasti , ed è alla fine rimasta 
equivoca. Il pretesto di TVodoreto e d’ alcuni r- . 
aitri partigiani od amici piu che seguaci di Ne- c hiuna 
storio, pei opporsi alla dottrina di Ciri/lo, e re- 
sistere alla condanna del loro capo, era il ti- 
»2ore di cadere non solo nell’ eresìa di Apolli- 
nare , delia quale accusavano Cirillo e gli anti- 
nescoriani , ma in un errore , che cominciava 
già allora a septirsi , a che poco dipoi- scoppiò 
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in (minata etesii , di contendere cioè in Cristo 
le due nature umana e di?ma , e fate non so* 
lo una persona dell' uomo e 'Dio-, tna eziandìo 
una sola natura. Alcuni così parlavano per non 
ben distinguere la natura dalla persona * quan- 
tunque veri e cattolici fossero in realtà i loro 
sentimenti ; tna altri assolutamente volevauo la 
e< nfusioue delle nature. Eutii he , abate d’ un 
monistcf» di Costantinopoli , dove passò più di 
sessant’ anni , acerrimo avversario de’ nestoriaoi, 
uomo di poche lettere , e di uno zelo più ar- 
dente che illuminato , era il c8po di quest’ ere- 
sìa Questo vecchio venerabile pe lunghi anni 
di uua vita ritirata ed austera, e per lo zelo 
contri la dominante eresìa dei nestoriaoi , tene- 
va frequenti discorsi su le materie allor dibat- 
tute , e come voleva più e più allontanarsi dall* 
errore dei nestoriani , non permetteva che sì 
desse luogo ad alcuna espressione 7 che potesse 
confonderai colle nestoriane, ed insìsteva perchè 
non si dividessero in Cristo non che le persone , 
neppur le nature , dicendo , che sebbene avanti 
]” anione vi fossero realmente ,la natura umana 
e la divina , d -po però si mischiarono insieme, 
e ne risultò una sola, onde Cristo, secondo lui, 
era composto di due nature, ma non esisteva in 
due nature , nè poteva dirsi consustanziale agli 
uomini , come si diceva con ventà consustan- 
ziale a Dio padre; e distendendo in un libro 
qu -sti suoi sentimenti , Io fece girare pe* mona- 
steri, accioccltè i monaci s) imbevessero di quel- 
la dottrina , e la propagassero per la chiesa . 
La venerazione, eoa cui era riguardato da tutti 
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i“ archimandrita -Eutiche , taceva ascoltare con 
rispetto , • ricevere con deferenza quanto usci- 
va dalla sua «bocca ; la corte e la città tinta 
pendeva dalle sue labbra , e in breve tempo 
prese gran piede quella dottrina , che veniva da 
un maestro sì rispettabile , e che più gagliarda- 
menta contrariava . la nestori* na , Q uinti cele- 
brandosi in Costantinopoli dal patriarca Flavia- 
no un concilio nell’anno 448 Eusebio, allora 
vescovo di Dorileo città della Frigia , quegli 
stesso eh’ essendo ancor laico ardì il primo di 
opporsi pubblicamente a Nestorio quando predi- 
cava la sua eresia, denunziò la falsa dottrina 
propagata ne’ tnouinerj della confusione delle na- 
ture in Gesù Cristo, e l’archimandrita Eòliche 
come maestro e predicatore, e, malgrado le re- 
plicate dissuasioni , ostinato »o*tenit'*re della me- 
de-ima. Preso pertanto il conveniente esame, e 
fatta le dovute citaatoni , forse anche con tiop» 
pa condiscendenza per la persona deli’ eresiarca , 
comparve finalmente questi nel concilio, ma ac- 
compagnato da Florenzio e da Magno, due mi- 
nistri dell’ Imperadore , e Bcortato da gran nu- 
mero di soldati , e non volendosi prestare all’ 
abiura del suo errore intimatali dal concilio, 
venne solennemente deposto dal comando del 
ministero e dal grado sacerdotale , e t"ho dalla 
comunione della chiesa, allom può dirsi, che 
incominciò 1 ’ eresia eutìchisna . Eutirbe serri* a" 
al papa Leone lagnandoli di Flaviano e del con. 
cilio > e Flaviano rispondendo a Leone gli die- 
de parte distintamente degli errori e dell’ osti- 
nazione d’ Eutiche , e di .-tutto 1 ’ operato nei 
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concilio. Entiehe incanto fece ricorso anche all 
iroperadore Teodosio , e per mezzo dell' eunuco 
Crisafin suo amicissimo, e nimico di Fiaviaao, 

I’ iudusse a prendere le sue parti, a scrivere al 
papa , ed a convocare altri concili io suo favo- 
re; onde «empie più si rese forte ed ardita la 
DU' Va eresìa. Allora si teone quell’ infame e 
scandaloso concilio , che venne poi a ragione 
chiamato latrocinio efesino , dove , oltre iufinite 
altre violenze, il patriarca alessandrino Diosco* 
ro, o f archimandrita Barsuma , o i suoi mona- 
ci giunsero a metter le mani, e, come dice Eva- 
gino (aj . anche i piedi sopra Fia viaoo , che do- 
vè pertanto morire poco dipoi; allora si vide- 
ro moit’ altre orribili scene mosse dal vecchi* 
Euuche, e si scopri chiaramente nella saa mal- 
vagia ipocrita quanto poc * sia da credere alle 
apparente esemplarità della vita di chi vuole for- 
marsi a suo modo la fede, e ricusa d’ assogget- 
tarsi ale decisioni della chiesa. Non poteva ve- 
nire in ci'COstanze più iaopportuue questa nuo- 
va eresi i. I nestonani «e ne prevalevano per * 
far vedere quali fossero le conseguenze dell’ op- 
porsi eoa taut’ ardore alla di-tinzione delie per- 
sone iti Gesù Cristo , e »’ univano co’ cattolici 
per impugnare gii eut chiaui', o, p;r dir me- 
glio li facevano comparire nestonam nel com- 
battere i nuovi eretici , o gii accusavano d eu- 
tichiani, se si opponevano aila dottrina dei ne* 
storiaci . I cattolici restavano sorpresi e confa- 


(>i) Hist. eccl. Uh,, il , cap. il. 


Digitizeci by Google 


LIBRO PRIMO 1 69 

si di non aver saputo prevenire a tempo questa 
fatale conseguenza dell’ inavveduto zelo di alcu- 
antinestoriam y e 6Ì vedevano bersagliati da tut- 
te le parti , sentendosi accusare di autichianismo 
dai nestoriani ,e di nestorianismo dagli eutichiani . 

•Fortunatamente lo zelo e, la costanza, la 
dottrina e la prudenza de 1 -papa romano san Leo- 
ne seppe far fronte all’ una ed all’ altra eresia, 
e tener salvo il giusto mezzo dell’ ortodossa ve- 
rità. Egli scrisse lettera didascaliche e dottrinali 
al vescovo ed alle chiese, a ili archimandriti od 
a’ mnnasterj, rispose alle questioni, formò istru- 
zioni , e diede regole per attenersi all ortodossa 
credenza; predicò in parecchie omelie il vero 
dogma della distinzione delle due nature , e co- 
gli scritti e colle parole cercò di stabii irlo più 
sodamente, e pubblicò quella famosa lettera a 
Flaviano, eh' è stata ricevuta da’ buoni fedeli 
come mandata dallo stesso apostolo san Pietro, 
e riconosciuta da tutta la chiesa come la rego- 
la della fede ortodossa , e come il canone di 
credenza della cattolica posterità. A ciò aggiun- 
se le indefesse premure e i prudenti maaeggi 
per riuscire nei religioso suo intento; e lettere 
e ricorsi e visite e mille istanze agl' imperadori 
Teodosio, Va entiniano e Marciano, alle impe- 
ratrici Eudocia e Pulcberla , ai vescovi , a’ cor- 
tigiani, ed a quauti potevano contribuire al con- 
seguimento dei bramato fino, ed 'ogni mezzo 
adoperò caldamente per poter tosto soffocare la 
nascente eresia; e radunò concilj nell’ occidente , 
e mandò legati a quei dell’oriente, c si oppose 
a’ corrotti conciliaboli , ed ottenne dualmente 


Sari Leone . 
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dall' imperadore Marciano la convocazióne del 
generale concilio calcedonense , il piàdumeroso 
" e pieno di quanti se ne fossero mai congregati 


'Coneitio cal- ne ^ a chiesa. Seicento trenta vescovi ai raduna- 
cedonense. tono in quell* augusta assemblea nell* anno 451 , 
alcuni 'ministri imperiali col titolo di giudici vi 
assisterono, per attendere alla pubblica quieto 
. ed all'esterna polizia; l' Imperadore stesso colla 

sua presenza vi concorse a dare maggior prso 
di autorità alle decisioni di quel concilio. Qui- 
vi si rividero attentamente gii atti del sinodo 
costantinopolitano, dove fu condannato Eutiche; 
e del couctliabolo efesino, dove fu assolto; o 
dove al contrario venoero deposti Flaviano ed 
Eu*ebto; si recitarono i simboli niceno e co- 
stantinopolitano, ed alcune lettere di sau Ciril- 


lo; fu letta e ricevuta elle maggiori espressioni 
dì venerazione e di sommissione la • lettera di 
Leone a Flaviano: si ascoltarono non solo i ve- 
scovi , che si lagnavano delle violenze di Dio- 
scoro, ma i vescovi e i monaci, che prendeva- 
no le difese d Eutiche e di Dwscoro; e dopo 
una diligente perquisizione e matura considera- 
zione di tntt ‘, venne sottoscritta da tutti solen- 
nemente la lettera di Leone, riconosciuta coinè 
la noi ma della fi de cattolica , unitamente afi 
simboli niceno e costantinopolitano, ed abbrac- 
ciata dal concilio come una colonna per soste- 
nere la verità dei dogmi ortodossi; e secondo la 
dottrina della medesima ei stabilì decisamente 
la dottrina cattolica* e si dichiarò, che si dee 
creder da tutti , che n nostro signore Gesti Cri- 
» sto è uno, e il medesimo Dio ed Uomo, per- 
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« fetto nella divinità , e perfetto nell’ umanità , Dio 
» Vrio e v ro U mo,c mpoto d’anima razionala 
» e di corpo , consostanziale al Padre secondo 
» la divinità , e consustanziale a noi secondo 
w 1 amanita , generato dal Padre avanti i seco- 
» li , e nato negli ultimi tempi di Maria; „ e 
li «piegò lungamente colla maggior distinzione 
e ebiarewa la dottrina cattolica delle due na- 
ture « dolina persona in Gesù Cristo, e s'inti- 
mò I anatema a chi credesse diversamente ; e 
restarono atterrate ed oppres-e l’ eresie si di Ne* 
it iri<* che a’ Etniche (. 1 ) . Nel che dee dirsi che 
il principal merito è stato intieramente di san 
Leone, e che questi si può riguardare per 1’ ere* 
sia eutirhiaoa come san Cirillo per la Nestoria- 
ua, e saot’ Atanasio per l’ariana; t che anzi 
non vi ha per gli altri dogmi opera alcuna nè 
di Atanasio, nè di Cirillo, nè di alena altro 
dottore della chiesa sì classica e magistrale , co- 
me per quello delle due nature di Gesù Cristo 
]’ è stata la sua lettera a Fiaviano . Ma lo zelo Opere di S, 
del gran pontetica san Leone non s’ è ristretto Leone . 
soltanto a combattere gli eutichiani; s’è anche 
disteso a distruggere altri eretici . L’ eresìa dei 
prisciiliatmti aveva preso gran piede in Ispagna, 
e Leone scrisse a san Turibio vescovo di As- 
torga una piena confutazione dei sedici o più 
articoli, in cui contenevansi gli errori di quella 
setta ,0 di quella, dom’ egli dice, elodea de 
priseillianisti (b) . All’ incursione di Genserico 


(n) ''•ne. Chalced act. v. 
( b ) Ep, xv. ad Thurib. 
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nell’ Africa molti manichei si ritirarono a Roma:, 
e il santo padre non solo si adoperò per iscac- 
ciarli , ma scrisse altre*! , e predicò al popolo 
per preservarlo dai loro errori ; e sebbene tali 
scritti non bastino a meritarli un alto posto fra 
gl! impugnatoci dei manichei , in essi però ei 
dà alcune notizie di qaella setta , che non «i- 
ved no, almeno sì chiaramente, nelle m -Ite ope 
re, che abbiamo contro i medesimi, di santo 
Agostino e degli aU ri padri (,i) . G >*ì anche 
scrisse contro i pelagiani , o contro altri eretici , 
così paio prese a provare la divimrà dello Spi- 
rito Santo (/>) ; cori parimente trattò m >lte que- 
stioni su la disciplina ecclesiastica ; e in varie 
guise ci diede prove del teologico suo sapere. 
Questi monumenti, ma sopra tutto la celebratis- 
sima lettera a F avian*» , danuo giusto diritto a 
san Leone di venire annoverato fra’ primi dot- 
dori delia chiesa ; e noi volentieri gli presen- 
tiamo i meritati omaggi di religiosa e teologica 
venerazione come al vero sostenitore della dot- 
trina ortodossa , come all’ apostolo delle due na- 
ture di Gesù Cristo , come ad uno dei nostri 
padri e tnae«tri nella, cattolica fede. Ci’a tanto 
più giusto titolo dovremo prestarli quest’osse- 
quio, quanto che in lui riguardiamo lo scritto- 
re ecclesiastico che ha corouata la nobile schie- 
ra de' dottori dogmatici della chiesa, e quello,, 
in cui chiude.ò gloriosamente il più illustre pe- 
riodo, che possa vantare la storia della teologia. 


(u) Ep. viti. , ai. ( b ) De Pentente «erm. ni* 

/ 
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A maggiore splendore di quella felice epo- Altri scrit- 
ti contemporaneamente a san Leoae ed al con- tori di quel 
ci'io calcedonense fiorivano non pochi altri scrit- tem P° • 
tori, che hanno contribuito al maggior lustro 
ed ornamento della teologìa. San Massimo tori- 
nese trattò con anta diligenza ed esattezza dei 
mister) della nostra religione, che^ come dicono 
i moderni editori romani , benché abbia scritto 
della Trinità assai p ù brevemente che Atana- 
sio , I lario , Basilio ed Agostino, ne ha parlato 
con uguale sodezza ed ' accuratezza. , come con 
non minore forza che Cirillo , e Leone ha so- 
stenuti i dogmi dell’ Incarnazione contro gli e- 
resiarchi Ne*torio ed Eatìche; ed io tutti i suoi 
scritti un bellissimo quadro presenta della giu- 
sta e sicu a dottrina in tutti i dogmi della cat- 
tolica fede e dell* ecclesiastica disciplina (a). 

San Pietro Grisologo , sant’ Eucheiio ed alcuni 
altri di quel tempo, benché piu particolarmeate 
si distendano nella morale , non lasciano di re- 
care altresì varj lomi per la dogmatica . Cìau- 
diano Mamerto' , Salvtano , Sidonio Apollinare, • 

Sinesio, Enea Gazeo , e qualche altro scrittore 
ecclesiastico di quelP età sanno unire alle mate- 
rie ecclesiastiche i vezzi drlla profana eleganza 
e della greca filosofia. Gennadio di Marsiglia , 
oltre i trattati dogmatici , ha arricchita la reo- 
logìa di molte bibliografiche notizie degli scrit- 
tori ecclesiastici . Ma l’opera di quei tempi di 


(a) S. Miiximi Taur. op. Edit. Rom. an. i^4-- 
Praef. 
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più universale istruzione e di più pratica utilità, 
pe’ teologi è il celebre Monitorio di Vincenzo 
monaco lerioense. Non entrerò a disputare se 
a questo, ovver ad altro Vincenzo si debbano 
attribu're le obbiezioni fontro gli scritti t U dot- 
trina d * sant' Agostino della preiestinaz one e d:l 
libero arbitrio-, « se debba, o no , contarsi il no- 
etici Vincenzo fra’ m enaci semipd gtaai . Ma di- 
rò bend , che il suo Monitorio contro gli eretici 
^ ci dà le più certe e sicure regol? , e i priucipj 
più convincenti per distinguere 1* errore dalla 
verità, e le sette degli eretici dalla chiesa cat- 
tolica; e’ ìo^egaa la più conviticene miniera di 
far uso della tradizione ; ed è, benché leggera 
di mole, una delle opere più piene di soda ed 
utile dottrina di tutta 1' antichità. Cosi in varie 
guise, ed tn div rse sorti di scritti veniva. a 
quel tempo illustrata da molti e chiari scrittori 
la teologia, la sublimità delle materie, e 1* im- 
portanza delle questioni, la santità, la dottrioa 
e l’eloquenza dei padri che. le trattavano, la 
rispettabile autorità de'coacilj che le decideva- 
no, la fama eziandio e celebrità degli eretici 
che allora sorgevano , e la sottigliezza d’ inge- 
gno e la copia d’ erudizione , con coi sostene- 
vano i lor • errori, ed obbligavano a p ù atten- 
to studio i padri che gl’ iiniingnavano, tutto con- 
tribuiva a readere quell’ epoca la più gloriosa e 
la -più interessante, che vi sia stata oelia chie- 
sa per la cognizione dei raisterj della nostra re- 
ligione , e per lo studio della teologia . Noi m 
tanta copia di cose non abbiamo p -tato che 
leggermente abbozzarne un rozzo quadro ; e la- 
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